'■^li'^  -* *■ 


41 


Biblioteca  Crìtica  della  Letteratura  Italiana 

diretta  da  FRANCESCO  TOBRACA 


VITTORIO  GIAN 


UJI.C:.  DBRARIE^ 


UN  MEDAGLIONE  DEL  lìJNASIllMENTO 


•     COLA  BRINO  MESSINESE 

E  LE  SUE  RELAZIONI  CON  PIETRO  BEMBO 
(1480  C.-1542) 

Con  Appendiee  di  doeam^nti  inediti 


PQ  l  IN  FIRENZE 

4608         STORAGE-ITEM 

C53  .  ,  ^'' 

1901         LPA-D4ÓF 

U.B.C.  LIBRARY 


RE 


Biblioteca  Critica  della  Letteratura  italiana 

diretta  da  FRANCESCO  TORRACA 


VITTORIO  GIAN 


liN  MEIlAlilJONI^  m^  IIINASUMhMO 


(OLA  BRINO  MESSINESE 

E  LE  SUE  RELAZIONI  CON  PIETRO  TjEMBO 

(1480C.-1542) 

Con  Appendiee  di  documenti  inediti 


PQ 

4608 
C53 
1901 


IN  FIRENZE 

G.  C.  SANSONI,  EDITORE 
1901 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2010  with  funding  from 

University  of  British  Columbia  Library 


http://www.archive.org/details/unmedaglionedelrOOcian 


BTBIJOTECA  CRITICA 


DELLA 


LETTERATURA  ITALIANA 


DIRETTA 


FRANCESCO   TORRACA 


IN  FIRENZE 

«J.  e.  SANSONI,  EDITORK 
1901 


VITTORIO  GIAN 


UN  MEDAGLIONE  DEL  RINASCIMENTO 


COLA  BRINO  MESSINESE 

E  LE  SUE  RELAZIONI  CON  PIETRO  CE^IRO 

(USO  e. -1542) 
Con  Appendice  di  documenti  inediti 


IN  FIEENZE 

G.  C.  SANSONI,  EDITORE 
1901 


PROPRIETÀ    LETTERARIA 


l'"ireiize  —  Tip.  G.  Cniiefecclii  e  ligli. 


Ai  Conte  Prof.  CARLO  CIPOLLA 
dell' Uiiirersità  di  Parino. 


Queste  pagine  di  storia,  qualunque  esse  sieno, 
vogliono  venire  a  te,  per  dirti  che  V  autor  loro 
rammenta  con  affettuosa  gratitudine  che  tu  gli  fosti 
sempre  e  continui  ad  essere  maestro  ed  amico  non 
sa  se  più  autorevole  o  buono.  Accettale  quindi  con 
quel  cuore  con  cui  te  le  offre 

Pisa,  febbraio  del  '901. 

Va/fes.mo 
VITTORIO  GIAN. 


PREFAZIONE 


Veramente,  i  «  medaglioni  »  sono  opere  d'arte, 
e  questo  è  lavoro  di  modesta  ricostruzione  storica, 
tale  peraltro  che  vorrebbe,  con  alcuni  dei  mezzi 
propri  dell'  arte,  far  rivivere  per  un  momento  agli 
occhi  dei  lettori  moderni  un'  antica  figura  inesora- 
bilmente scomparsa. 

Ancora  :  i  «  medaglioni  »  si  sogliono  consacrare 
solo  ai  personaggi  illustri  e  pili  o  meno  insigni. 
Ma  è  noto  che  —  sia  fortuna  o  disgrazia,  poco 
monta  —  la  storia  non  è  fatta  unicamente  dagli 
uomini  grandi,  dagli  eroi.  Si  direbbe  anzi  che  oggi 
lo  storico,  grazie  a  un  più  largo  concetto  della 
storia  stessa,  e  quasi  per  reazione  a  quelle  nobi- 
lissime, ma  troppo  esclusive  antologie  biografiche 
che  tennero  il  campo  da  Plutarco  in  poi,  si  com- 
piaccia nelle  indagini  sue  di  studiare  i  mediocri 
individui  umani,  cercando  in  essi  più  fedele  la  fi- 
sionomia dei  tempi  loro  e  più  afferrabile  la  ra- 
gione e  meno  misterioso  il  segreto  dei  grandi  fatti 
e  degli  uomini  grandi. 

Ciak  1 
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E  in  verità,  scrivendo  questa  breve  monografia 
su  Cola  Bruno  non  ho  inteso  d' innalzare  una  statua 
o  un  cippo  di  più  nell'immenso  sepolcreto  della 
storia  letteraria.  Ho  voluto  narrare,  con  la  scorta 
di  materiali  sposso  nuovi,  un  episodio,  che  mi  sem- 
bra tipico,  negli  annali  di  quella  emigrazione  si- 
ciliana nella  penisola  pur  durante  il  fiorire  del 
Rinascimento,  la  cui  importanza  ebbi  a  porre  in 
rilievo  or  non  è  molto.  ^  Si  ebbe  infatti,  fin  da 
tempo  remoto,  una  emigrazione  temporanea,  la  più 
numerosa,  di  quei  giovani  che  accorrevano  alle  mag- 
giori Università  del  continente  a  proseguire  e  a  per- 
fezionarsi nei  loro  studi  speciali;  e  accanto  ad  essa 
vi  fu  l'emigrazione,  a  dir  cosi,  permanente,  di  coloro 
che  lasciavano  per  sempre  l' isola  natale  e  con  la 
loro  attività  letteraria  e  scientifica  conquistarono 
altrove  fama  e  fortuna,  e,  anche  lontani,  ricordavano 
con  affetto  la  loro  terra  natale  cui  accrescevano 
onore.  Insigni  esempì,  fra  questi  ultimi  emigrati, 
ci  offrono  il  Panormita,  Lucio  Marineo,  il  suo  amico 
Antonio  Flaminio  di  Mineo  ^  e  il  messinese  Scilla- 
cio.  Umile,  ma  caratteristico  rappresentante  di 
quella  schiera  onorata,  si  fa  innanzi  un  altro  mes- 
sinese, Cola  Bruno. 

Al  più  degli  studiosi  esso  è  ignoto,  e  l' igno- 
rarlo non  è  punto  una  colpa.  Il  Mongitore  ne  scrisse 

1  Ricordi  di  storia  letter.  sicil.  da  mss.  Veneti,  Messina, 
1899,  pp.  3-5. 

2  Vedasi  il  recentissimo  studio  di  M.  Vattasso,  A.  Flaminio 
e  le  principali  poesie  dell' autografo  Vaticano  2870,  Roma,  Tip. 
Vaticana,  1900. 
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poche  e  spropositate  parole;  '  lo  ricordò  in  breve, 
ma  con  la  consueta  esattezza  il  Tiraboschi,  ''^  e, 
prima  di  lui,  il  Mazzuclielli  ^  gli  aveva  consacrato 
un  diligente  articolo  dei  suoi  Scrittori,  accurato, 
per  quel  tempo,  ma  ormai  insufficiente,  dacché  molte 
notizie  dirette  e  indirette  che  lo  riguardano,  han 
veduta  la  luce,  parecchie  fonti  nuove  si  sono  di- 
schiuse, ed  io  stesso  ebbi,  anni  sono,  l' opportunità 
di  rinfrescarne  la  memoria  in  un  libro  su  Pietro 
Bembo.  ^  E  appunto  per  comporre  queste  pagine 
ho  spigolato  largamente  e  utilmente  nelle  numerose 
lettere  inedite  del  letterato  veneziano,  che  vengo 
preparando  per  le  stampe  insieme  col  collega  pro- 
fessore G.  Cugnoni,  Fatto  codesto  tutt'  altro  che 
inesplicabile  a  chi  sappia  che  il  Bruno  ci  offre  un 
caso  singolarissimo  di  quella  sodaìitas  morale  e  let- 
teraria, che  fu  quasi  un'  istituzione  fiorente  nel  no- 
stro Rinascimento.  Il  Messinese  visse,  da  giovinetto 
in  poi,  tutta  la  vita  al  fianco  del  Veneziano,  fra  le 
sue  pareti  domestiche,  ne  condivise  volentieri  le 
sorti,  sempre  affettuoso,  vigilante,  fedele,  al  punto 
da  diventare  uno  della  sua  famiglia,  da  assumerne 
quasi  il  nome.  ^ 

1  Già  il  Mazzuchelli  fece  giustizia  del  Mongitore,  il  quale 
uveva  posto  il  fiorire  del  Bruno  nel  1550,  cioè  dopo  la  sua  morte, 
e  l'aveva  sdoppiato  in  due  persone.  Cfr.  Bibl.  Sicuìa,  III,  1714, 
pag.  87. 

«  Storia,  VII,  I,  I,  p.  164,  ed.  Venezia,  1796. 

3  Scrittori,  II,  iv,  pp.  2224-5. 

*  Un  decennio  della  vita  di  m.  P.  Bembo,  Torino,  1885,  spe- 
cialmente pp.  12,  129  e  156. 

s  Infatti  lo  si  trova  talora  designato  cosi  ;  «  Cola,  o  messer 
Cola,  del  Bembo  ». 
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Furono  due  vite  indissolubilmente  legate  fra 
loro,  due  anime  strette  d' uu  vincolo  che  solo  la 
morte  potè  spezzare.  Perciò  la  storia  dell'  una  si 
confonde  spesso  con  quella  dell'  altra,  e  la  cono- 
scenza di  Cola  Bruno  giova  a  farci  veder  davvicino, 
neir  intimità  delle  consuetudini  domestiche,  nella 
semplicità  bonaria  dell'amicizia,  senza  i  panni  reali 
e  curiali^  colui  che  per  gran  parte  del  Cinquecento 
fu  il  dittatore  della  nostra  letteratura. 

Per  questo  motivo  appunto  e  perché  si  tratta 
d'un  argomento  sul  quale  non  è  credibile  che  altri 
abbia  a  tornare,  ho  voluto  esser  piuttosto  prodigo, 
che  avaro,  non  di  chiacchiere,  beninteso,  ma  di 
fatti,  anche  minuti.  Dei  molti  documenti,  che  for- 
mano come  il  sostrato  di  questo  lavoro,  ho  cercato 
di  valermi  in  modo  da  perdere  il  meno  possibile 
di  quel  colorito  storico,  che  è  tanta  parte  in  queste 
indagini,  le  quali  conferiscono  forse  più  alla  psi- 
cologia storica  e  alla  storia  della  cultura  che  non 

O 

alla  storia  letteraria  propriamente  detta. 


Capitolo  I 


Da  poco  tempo  Pietro  Bembo  s'era  spento  in  Roma, 
quasi  ottuagenario,  circondato  dall'universale  ammi- 
razione, vero  Nestore  della  letteratura  umanistica  e 
della  volgare,  cardinale  e  preconizzato  da  alcuni  alla 
tiara.  Benedetto  Varchi,  il  quale,  anche  per  gratitu- 
dine al  veneziano  campione  valoroso  e  benemerito  della 
fiorentinità  nella  lingua,  fu  uno  de'  più  zelanti  suoi 
lodatori,  ne  recitò  l'orazione  funebre  dinanzi  all'Ac- 
cademia fiorentina;  un'orazione  cosi  piena  di  elogi 
indiscreti,  che  pochi  panegirici  le  possono  star  a  paro. 
Ma  non  sono  in  essa  vane  parole  soltanto.  Un  passo 
ferma  in  particolar  modo  l'attenzione  nostra,  là  dove 
l'autore  dell' E rcolano  sì  lascia  andare  ad  una  specie 
di  visione,  nella  quale  si  vede  sfilarsi  quasi  in  fan- 
tastica rassegna  gli  amici  pili  illustri  dell'estinto,  che 
ne  accolgono  a  festa  l'anima  su  nei  cieli.  La  lunga 
e  onorata  schiera  di  spiriti  è  guidata,  da  un  lato,  dal 
Molza,  dall'altro,  dal  «  prudentissimo  e  giudiziosis- 
«  simo  Mons,  Messer  Cola  Bruno,  nel  quale  solo  si  po- 
«  tette  conoscere  chi  fusse  il  Bembo  ».  ^ 


1  Nelle  Diverse  Orationi  volgarmente  scritte  da  molti  huomini 
illustri  ecc.  per  m.  Francesco  Sansovino.  In  Venetia,  Sansovino, 
MDLXIX,  e.  56  V. 
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La  lode  e  l'onore  concessi  dal  Varchi  al  Bruno 
erano  in  g:ran  parte  meritati;  ma  all'udire  il  nome 
del  ^lessinese,  al  ])iù  dei  colti  studiosi  spunterà  sul 
labbro  la  domanda  di  Don  Abbondio  dinanzi  al  nome 
di  Cameade,  rrocuriamo  dunque  di  rispondere. 

Uno  dei  primi  e  uno  dei  più  autorevoli  biografi 
del  Bembo,  e  a  lui  e  a  Cola  carissimo,  Monsignor  Bec- 
cadelli,  discorrendo  degli  anni  giovanili  del  suo  «eroe  », 
scrive  che  questi,  compiuti  gli  studi  di  greco  in  Mes- 
sina, sotto  la  guida  di  Costantino  Lascaris,  se  ne  ri- 
tornò in  patria  «  e  con  seco  menò  Cola  Bruno,  fan- 
<r  ciullo  pur  Messanese,  che  cinquant'anni  da  poi  lo 
«.  servi,  e  riusci  di  cosi  belle  lettere  e  saldo  iuditio, 
«  coni'  altro  che  allora  vivesse  ».  ^ 

La  notizia,  presa  all'ingrosso,  è  vera,  ma  contiene 
qualche  inesattezza.  Cola  (o  Nicola  o  Niccolò)  Bruno  era 
veramente  messinese,  uscito  da  uno  dei  rami  della  nota 
famiglia  che  non  è  forse  possibile  identificare  o  dire 
se  oggi  sia  estinto;  di  coudizione  civile,  ma  d'assai 
modesta  fortuna,  come  avremo  agio  di  provare  in  sé- 
guito. Durante  il  suo  soggiorno  in  Messina  e  assai- 
probabilmente  alla  scuola  del  Lascaris,  il  Beml)o  aveva 
conosciuto  il  giovinetto  e  ne  aveva  apprezzato  l' in- 
dole buona,  l'ingegno  precoce,  la  felice  disposizione 
agli  studi.  Non  potendo  condurselo  seco,  come  desi- 
derava, forse  per  le  riluttanze  della  famiglia,  sul  punta 
di  lasciar  l'isola,  egli  si  fece  promettere  da  lui  che 
l'avrebbe  raggiunto  in  compagnia  di  Giovanni  Battista 
Stato,  suo  condiscepolo  nelle  lezioni  del  Lascaris  e 
famigliare  del  Cardinale  S.  Pietro  in  Vincula,  futuro 


'  Vita  del  Card.  P.  Bembo,  nei  Monumenti  di  varia  lette- 
ratura tratti  dai  mss.  di  Mons.  Lodovico  Beccadelli,  t.  I,  P.  II, 
Bologna,  1799,  p.  327. 
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papa  Giulio  II,  rimasto  un  po'  di  tempo  ancora  in  Mes- 
sina. Allo  Stato  appunto  il  fi;iovanc  patrizio  scriveva  * 
da  Venezia  nel  settembre  del  1494,  raccomandando- 
gli di  menare  con  sé  Cola  —  Colam  paerum,  diceva  il 
Bembo,  come  più  tardi  dirà  il  Beccadelli;  ma  sta  il 
fatto  che  il  giovinetto  messinese,  benché  di  parecchi 
anni  più  giovane  del  Bembo,  ormai  ventiquattrenne, 
doveva  toccare  per  lo  meno  i  tre  lustri,  esser  nato 
cioè  non  dopo  il  1480.  ^ 

Ma  a  qual  fine  il  futuro  segretario  di  Leone  X 
voleva  indurre  con  tanta  insistenza  il  modesto  giovi- 
netto messinese  a  lasciare  la  famiglia  e  l'isola  natale 
per  recarsi  nella  lontana  Venezia?  Il  fine  appar  chiaro 
da  altre  parole  di  quella  sua  lettera  già  citata,  nelle 
quali  egli  pregava  l' amico  di  rassicurare  l'ospite  de- 
siderato che  avrebbe  avuto  ogni  mezzo  e  ogni  agio 
per  darsi  allo  studio  delle  lettere  e  soddisfare  cosi 
l'ardente  desiderio  ch'egli  ne  dimostrava. 

L'attesa  del  Bembo  non  tardò  ad  essere  appagata 
e  quella  consuetudine  amichevole,  incominciata  sullo 
Stretto,  continuò,  rafforzandosi,  sulle  Lagune  per  poi 
serbarsi  intatta  e  vigorosa  durante  tutta  la  vita. 


1  Epist.  famil.  I,  9. 

-  L'  espressione  di  puer  nou  contrasta  punto  a  questa  data. 
Si  sa  bene  di  quale  estensione  cronologica  fossero  capaci  questi 
vocaboli  puer,  adoìescens  e  simili  nel  latino  classico  e  più  ancora 
in  quello  del  Rinascimento.  Il  Bruno  in  una  lettera  inedita  scritta 
al  Beccadelli  nel  febbraio  del  1542,  pochi  mesi  prima  di  morire, 
si  diceva  vecchissimo,  e  asseriva  d'aver  almeno  trent'  anni  più 
di  lui.  Convieu  pensare  che  Cola  ignorasse  che  l'amico  bolognese, 
nato  nel  1501,  aveva  41  anno,  o  che  amasse  farsi  credere  più 
vecchio  che  in  realtà  fosse,  altrimenti  si  verrebbe  all'assurda  con- 
seguenza che  il  Bruno  fosse  quasi  coetaneo  del  Bembo  (nato  nel 
1470)  e  che  questi  potesse  designare  con  l' epiteto  di  puer  un 
gioviuotto  più  che  ventenne  ! 
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In  tnl  modo  Cola  potè  avanzare  lodevolmente  in 
que^'Ii  studi  lìlosofioi  e  letterari,  ai  quali  si  consacrava 
con  profìtto  mirabile  il  suo  degno  protettore,  insieme 
con  l'amico  Angelo  Gabrieli,  in  Venezia  ed  in  Pa- 
dova, dove  allora  fioriva  lo  Studio  famoso  e  dove  i 
due  reduci  dalla  Sicilia  attendevano  insieme  al  culto 
delle  lettere.  ' 

Dovevano  essere,  oltre  le  lezioni  comuni,  vaste  e 
non  superficiali  letture  di  classici,  e  composizioni  la- 
tine e  volgari,  nonché  greche.  A  quegli  esercizi  ge- 
niali e  insieme  severi  solevano  spesso  aggiungere 
fascino  e  sapore  i  vivaci  ma  non  frivoli  convegni, 
l'allegra  scapigliatura  propria  della  gioventù  di  tutti 
i  tempi,  e  specialmente  di  quegli  anni  nei  quali  la 
studentesca  meridionale  formava  in  Padova  ed  in  Ve- 
nezia come  una  piccola  colonia,  nel  cui  seno  ferveva 
il  buon  umore,  spuntavano  le  burle,  gli  scherzi  memo- 
rabili e  spiccava  quel  capo  ameno  di  Caio  Ponzio  Ca- 
loria, un  concittadino  del  Bruno,  di  cui  ci  serbò  ricordo 
l'autore  del  Cortegiano.^ 

1  Preziosa  a  questo  riguardo  è  l' attestazione  esplicita  che 
Aldo  Manuzio  ci  ha  lasciato  nella  prefazione  alla  sua  ristampa 
della  grammatica  greca  del  Lascaris,  corretta  sull'autografo  di 
Costantino,  che  gli  avevano  fornito  il  Bembo  e  il  Gabrieli,  «  pa- 
tritii  Veneti  adeo  nobiles,  praestantique  ingenio  juvenes,  qui  nu- 
per  in  Insula  Sicilia  graecas  litteras  ab  eo  ipso  Lascari  didice- 
runt,  et  nunc  Patavii  incumbunt  una  liberalibus  disciplinis  ». 

^  Qualche  notizia  su  questo  punto  si  può  vedere  nei  citati 
Tricordi  di  storia  ìetterar.  siciliana  ecc.,  p.5.  Non  poca  luce  su 
quella  scapigliata  vita  della  studentesca  padovana  getta  la  cu- 
riosa Epistola  pubblicata  per  nozze  dal  Lovakini,  Un  allegro 
convito  di  studenti  a  Padda  nel  Cinquecento,  [in  fine]  Padova, 
1889,  tip.  Crescini.  Questo  documento  appartiene  alla  prima  metà 
del  secolo  xvi,  ma  evidentemente  ritrae  costumanae  e  gusti  e 
spassi  già  prima  esistenti  come  in  una  tradizione  goliardica  dello 
Studio  patavino. 
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In  quella  ^ara  giovanile  di  buon  umore  e  di  versi 
Cola  non  si  mostrò  da  meno  de^Mi  altri.  Se  i  suoi  com- 
ponimenti poetici  sono  andati  perduti,  come,  senza 
gran  danno  per  la  storia  e  per  l'arte,  i  più  di  quelli 
che  facevano  le  spese  alle  gioviali  brigate,  ne  ab- 
biamo tuttavia  sicura  testimonianza  in  una  lettera  con 
la  quale  egli  medesimo  accompagnava  ad  un  amico 
lontano  certi  suoi  versi,  avvertendolo  che  erano  ab- 
bastanza dotti,  ma  licenziosi,  e  fin  dal  principio  pieni 
di  prurito  lascivo,  e  d' antico  stampo  classico,  proba- 
bilmente priapeschi.  '  Avvertenza  codesta  preziosa  e 
caratteristica,  anche  se  fatta  con  intenzione  e  in  tono 
di  scherzo  amichevole.  Erano  infatti  peccati  di  poesia 
e  peccati  di  gioventù,  ai  quali  induceva  oltre  l' esem- 
pio dei  modelli  latini,  quello  dei  maggiori  e  migliori 
umanisti,  come,  per  citare  alcuni  coetanei,  non  solo  il 
Bembo,  ma  i  due  Strozzi  e  il  giovane  Ariosto. 

In  questo  loro  andazzo  quei  poeti  avevano,  fino  a 
un  certo  punto,  una  giustificazione,  la  sincerità,  effetto 
in  parte  d'incoscienza  morale.  Non  erano  ipocriti,  non 
peccavano  in  versi  soltanto,  e  neppure  invocavano  l'as- 
soluzione colle  vecchie  scuse  ricantate  di  Catullo,  Pro- 
perzio e  Marziale. 

E  non  a  caso  ho  ricordato  gli  Strozzi  e  l'Ariosto, 
poiché  quella  letterina  scritta  da  Cola  a  Placidio  di 
Ameria,  nell'aprile  del  1499,  reca  la  data  di  Ferrara. 

In  quel  tempo  appunto  il  giovine  siciliano,  dopo 
il  non  monastico  tirocinio  padovano,  aveva  intrapresa, 
insieme  col  Bembo,  quella  vita  felicemente  e  utilmente 


•  La  lettera  latina  di  Cola  è  inserita  nelle  Epist.  famil.  del 
Bembo,  II,  25.  Vi  si  legge:  «  Habebis  igitur  cum  bis  literis  ver- 
sus quosdam  nostrates,  satis  doctos  quidem,  sed  lascivia  plenos 
atque  etiara  in  prima  pagina  prurieutes  ecc.  ». 
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raiidn^'ia,  fra  «galante  e  studiosa,  che  doveva  fargli  co- 
noscere i  centri  più  splendidi  della  cultura  e  insieme 
della  corruttela  italiana  del  Kinascimento. 

Cola  pertanto,  seguendo  il  fi«^lio  del  Vicedomino 
veneziano,  vide  davvicino,  e  non  come  spettatore  sol- 
tanto, la  Corte  dei,'li   Estensi  nel  suo  maggior  fiore. 

AITezionato,  volonteroso,  egli,  prima  ancora  di  quel 
soggiorno  sul  Po,  aveva  recato  da  Ferrara  a  Venezia 
le  ambasciate,  le  lettere,  i  denari  del  ])adre  Bembo  al 
figlio,  '  del  quale  era  divenuto  il  compagno  insepara- 
bile, il  confidente  desiderato  e  fedele,  depositario  e 
custode  di  libri,  di  carte,  d'ogni  altra  cosa  più  cara.  ^ 
Compagno  inseparabile,  anche  nel  delizioso  romitaggio 
di  Belriguardo,  «  la  villa  del  Duca  bellissima  »,  come 
scriveva  il  Bembo,  che  vi  si  sprofondava  negli  studi 
e  nella  prima  composizione  degli  Asolani  e  che  non 
mancava  di  ricordarsi  insieme  con  Cola  degli  amici 
assenti,  sovrattutto  dei  due  compagni  del  soggiorno 
messinese,  il  Gabrieli  e  lo  Stato.  ^ 

Era  come  un  periodo  d' idillio  studioso  pei  due  for- 
tunati e  non  indegni  figli  del  Rinascimento.  E  quanto 
la  realtà  si  conformasse  ai  loro  gusti,  vediamo,  ad  esem- 
pio, in  una  lettera  che  il  Bembo  scriveva  nel  novem- 
bre del  1499  air  amico  Gabrieli  per  invogliarlo  ad 
abbandonare  la  Laguna  e  venire  a  Ferrara  a  tenergli 
compagnia  mentre  frequentava  quello  Studio  e  i  suoi 
genitori  lo  lasciavano  solo  per  ritornarsene  a  Venezia. 
Gli  descriveva  la  vita  che  avrebbero  menato  insieme: 
una  brava  donna  avrebbe  atteso  ai  servizi  di  casa,  il 


•  Cfr.  Lettere  del  Bembo,  II,  i.  3,  di  Venezia,  5  agosto  1497. 

2  Lettere  del  B.,  II,  ii,  4,  di  Venezia,  18  agosto  1499. 

3  Vedi  la  lettera  nel  Cod.   Marc.  It.  X,  •22,  del  6  luglio  1502, 
pubblicata  i)cr  nozze  dal  De  Visiani. 
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marito  suo,  al  i2:iar(lino:  «  Averemo  Cola,  e  un  dabben 
«  famiglio  per  mandare  ove  bisognerà  e  insieme  atten- 
«  derà  alla  stalla,  nella  quale  appresso  alla  miamuletta 
«  ne  ho  ritenuta  un'altra  pur  nostra,  acciò  che  possiate 
«  ancor  cavalcar  in  quel  modo  che  vi  si  conviene  ».  ^ 
Un  idillio  studioso,  dicevo,  non  ancora  turbato  dalle 
])ericolose  avventure  di  amori  principeschi.  Fra  qualche 
anno  verrà  nella  Corte  estense  ad  accrescerle  pompa 
e  fama  mondana,  se  non  prosperità  etìettiva  di  arti  e 
di  studi,  madonna  Lucrezia  Borgia;  non  la  sinistra 
figura  della  leggenda,  circonfusa  di  luce  sanguigna, 
ma  la  formosa  fascinatrice,  armata  di  grazia  e  di  bel- 
lezza, d'ambizione  intelligente  e  d'indulgenza  pecca- 
minosa. Quante  cose  vide  e  seppe  e  potrebbe  dirci 
Cola  Bruno  di  quel  non  platonico  amore  che  la  figlia 
di  papa  Alessandro  intessé  con  l'autore  degli  Asolani, 
a  lei  più  tardi  dedicati  come  cavalleresco  guiderdone 
e  suggello  d'una  passione  che  ormai  sopravviveva  solo 
nel  regno  dei  ricordi! 

Che  il  giovane  messinese  fosse  a  parte  di  quella 
impresa  rimasta  avvolta,  naturalmente,  nell'ombra  di- 
screta del  mistero,  non  v'ha  dubbio  alcuno;  come 
pure  sappiamo  che  egli  fu  consigliere  e  intermediario 
al  Bembo  in  un'altra  avventura  galante  che  nel  1500 
aveva  avuto  con  una  bella  patrizia  veneziana,  un' Elena, 
che  si  ostina  a  contendere  il  proprio  nome  alla  curiosità 


*  Lettere  del  B.,  II,  II,  G.  A  Cola  venivano  dal  Bembo  affi- 
dati altri  incarichi  delicati,  che  uscivano  dall'  ambito  famigliare 
e  si  riferivano  alle  molte  e  nobili  amicizie,  che  il  veneziano  col- 
tivava con  tutto  lo  zelo.  Ad  esempio,  nel  luglio  del  1502  il  Bruno 
era  mandato  a  Ferrara  per  condurvi  «  la  roba  del  sig.  Alberto 
Pio  da  Carpi  »,  il  principesco  e  benemerito  mecenate  di  Aldo 
Manuzio,  il  futuro  diplomatico  battagliero  e  sfortunato  (Lettere 
del  B.,  II,  I,  7). 
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nostra.  •  A  Cola,  come  a  sicuro  ambasciatore,  il  fu- 
turo cardinale  affidava  le  sue  lettere  d'amore,  prova 
codesta  d"  intimità  e  di  fiducia  singolari.  Sennonché 
talvolta  il  messinese,  che  non  per  nulla  doveva  toc- 
care allora  i  vent'anni,  pensava  ai  casi  suoi  e  gli  in- 
trighi amorosi  del  suo  patrono  trascurava  pei  suoi 
propri.  E  il  Bembo  medesimo,  scrivendone,  un  po' con- 
trariato, alla  sua  donna,  finiva  con  lo  scherzarne,  di- 
cendo che  si  sentiva  disposto  all'  indulgenza  verso 
«  quel  tristanzuolo  di  Cola  »,  che  aveva  mancato  alla 
consegna  avuta  e  s' era  partito  di  casa  «  credo  io  per 
«  vedere  non  so  qual  sua  innamorata,  poco  lontano  ».  ^ 
La  scena,  si  badi,  e  a  Venezia,  presso  il  Canal  Grande, 
e  più  propriamente  presso  la  Eiva  del  Carbon,  dove 
abitava  allora  la  famiglia  Bembo;  non  pid  spettatore 
dunque,  ma  anche  attore  fortunato,  il  nostro  Cola. 
Nuovo  documento  codesto  delle  relazioni...  non  lette- 
rarie corse  fra  Messina  e  "Venezia. 


1  Si  veda  il  garbato  studio  II  secondo  amore  di  P.  Bembo 
riprodotto  dal  Borgognoni  nei  suoi  Studi  di  lett.  star.,  Bologna, 
Zanichelli,  1891,  pp.  233-61.  Il  Borg.  rilevò  anch'  egli  (p.  248)  la 
parte  di  messaggero  amoroso  che  faceva  Cola  pel  suo  Bembo. 

«  Lettere  del  B.,  voi.  IV,  P.  II,  dell' 8  agosto  1500, 


Capitolo  II 


Dopo  Ferrara,  dopo  ima  sosta  fra  Venezia  e  Pa- 
dova, venne  la  volta  di  Urbino.  Anche  quella  Corte, 
più  modesta,  ma  non  meno  famosa,  e  più  intima  e 
geniale  della  estense,  accolse  il  giovine  messinese. 
Egli  vi  conobbe  quasi  certamente  Kaffaello,  ammirò 
la  Duchessa  e  le  dame  gentili,  si  mescolò  nei  crocchi 
eleganti  e  dotti,  dove  parve  portare  l'amabile  viva- 
cità meridionale.  Correva  l'estate  del  1507;  auspice  il 
Bembo,  era  di  moda  nei  circoli  urbinati  il  petrarcheg- 
giare a  gran  forza,  e  Cola  vi  gareggiava  animosa- 
mente e  collaborava  col  Terpandro.  ^ 

Ma  poche  altre  notizie  di  lui  ci  sono  rimaste  per 
questo  periodo.  Da  Urbino  egli  faceva  frequenti  gite  a 
Venezia,  a  recare  e  a  riportarne  lettere  e  roba  pel  suo 
patrono  e  persino  i  bei  levrieri,  coi  quali  questi,  me- 
more dell'efficacia  dei  doni,  intendeva  regalare  o  i 
signori  0  i  più  potenti  amici  della  Corte.  ^ 

1  Epist.  tamil,  del  B.,  IV,  20,  da  Urbino,  IV  Cai.  Sept.  1507, 
indirizzata  a  Giulio  Tomarozzo,  a  Roma.  II  passo  cui  alludo,  me- 
rita d'essere  riferito:  «  Terpander  ab  hilaritate  sua  nou  discedit, 
«  nisi  quod  in  Petrarchae  poemata  mirabiliter  incubuit.  Qua  in 
«  re,  praeter  quod  saepe  me  consulit,  etiam  adiutore  utitur  Cola 
«  meo,  sic  tamen  ut  illi  jam  prope  non  concedat  ». 

2  Lettere  del  B.,  II,  i,  19. 
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E  allorquando  avveniva  che,  per  una  ragione  o 
per  l'altra,  nella  stagione  più  inclemente,  nel  cuor 
dell'inverno,  il  fido  Cola  ritardasse  il  ritorno  e  non  si 
facesse  vivo  nei)pure  con  lettere,  l'altro  se  ne  impazien- 
tiva e  lagnava  aspramente  col  fratello  Bartolommeo. 
A  queste  impazienze  del  gentiluomo  veneziano,  a  que- 
sto suo  desiderio  irrequieto  di  notizie  partecipava  per- 
fino la  Duchessa  Elisabetta,  la  quale,  com'è  noto, 
viveva  in  cosi  simpatica  famigliarità  coi  suoi  migliori 
cortigiani.  Ce  lo  attesta  il  Bembo  medesimo,  che,  ap- 
pena ricevute,  doi)0  tanto  attendere,  nel  febbraio  del 
1507,  nuove  del  suo  messo,  scriveva  con  mal  repressa 
ironia:  «Io  mi  credea  che  non  fosse  pili  al  mondo. 
«  Gentil  donzello  ch'egli  è  a  non  scriver  due  parole 
«  del  suo  giugner  costà  e  di  mille  altre  cose,  che  sa 
«  che  io  debbo  desiderar  di  intendere.  E  forse  che  la 
«  Duchessa  e  altri  non  me  n'  hanno  dimandato  ogni  di, 
«  e  in  particolare  in  questi  :  «  Che  vuol  dire  che  Cola 
«  vostro  non  scrive?  »  ^ 

Come  si  vede,  dunque,  messer  Cola,  sebbene  po- 
tesse anch' egli,  sia  pure  a  minor  ragione  dell'Ariosto, 
lamentarsi  d'esser  fatto  di  letterato  e  studioso  caval- 
laro, era  divenuto  persona  nota  e  gradita  alla  Corte 
url)inate,  e  la  sua  educazione,  la  sua  cultura,  la  fi- 
nezza dell'ingegno,  i  suoi  modi,  l'affezione  quasi  fra- 
terna del  Bembo,  gli  avevano  conciliato  le  universali 
simpatie  e  lo  facevano  degno  d'essere,  come  fu  real- 
mente, compagno  negli  studi  al  suo  patrono,  e  dei 
suoi  studi  partecipe  agli  amici  comuni. ^ 


'  Lettere  del  B.,  II,  i,  20. 

■^  Pregato  dal  Ramusio,  nel  febbraio  1512,  d' inviargli  certe 
antiche  rime  rolf/ari,  il  Bombo,  da  Roma,  scusavasi  del  ritardo 
per  l'assenza  di  Cola,  al  quale  aveva  scritto,  evidentemente  o  a 


CAPITOLO   li  i; 


Fra  la  Corte  di  Urbino  e  (|nella  di  Itoina  le  rela- 
zioni erano  frequenti,  anzi  eoiitinue,  e  vive  ed  eflìcaci, 
relazioni  di  i)er8one,  di  lettere,  di  arti,  di  amicizie 
e  di  cultura.  Con  l'avvento  di  Giulio  II  al  pon- 
tificato e,  pili  ancora,  con  la  morte  del  duca  Guidobaldo 
e  la  successione  di  Francesco  Maria,  nipote  del  papa 
roveresco,  nella  Signoria  di  Urbino,  questa  Corte  fu 
pel  Bembo  e  per  altri  insigni  frequentatori  di  essa, 
come  un  ponte  di  passaj^gio,  una  preparazione  alle 
maggiori  fortune  romane. 

Ancbe  questa  volta  Cola  segui  le  orme  del  patrizio 
veneziano  e,  pur  continuando  nei  suoi  viaggi  sulle  La- 
gune, prima  ancora  che  l'altro  divenisse  segretario  di 
Leone  X,  cioè  fino  dal  1512,  fissò  sua  dimora  in  Koma. 

Nella  città  eterna  il  Bembo,  tanto  diverso  in  ciò 
dall'amico  Ariosto,  erasi  recato  «  a  farsi  uccellator  di 
benefici  »  e  ne  prese  «  alla  rete  »  più  d'  uno.  Ma  se 
si  mostrò  maestro  in  quest'arte,  non  fu  egoista,  non 
pensò  soltanto  a  sé  medesimo.  Appena  gli  riusci,  prov- 
vide anche  a  ricompensare  dei  lunghi  e  preziosi  ser- 
vigi il  fido  amico  siciliano. 


Padova  o  a  Venezia,  perché  restituisse  all'amico  il  suo  Giulio 
Cesare  (cfr.  Decennio  cit.,  p.  206).  Con  altra  lettera,  che  nel  Cod. 
Marc.  it.  X,  143  ha  la  sola  data  «  di  Roma,  il  di  di  S.  Pietro  di 
luglio  »  ma  è  certo  del  1512,  il  B.  stesso  scriveva  al  Ramusio  av- 
vertendolo che  attendeva  «  i  due  libri  suoi  »,  cioè  i  primi  due  libri 
delle  Prose,  ma  non  li  aveva  ancora  ricevuti,  «  che  Cola  se  gli  ha 
«  ritenuti  per  tre  di  ad  Urbino,  ove  egli  è  ».  Nel  dicembre  dello 
stesso  anno  il  Bruno,  di  ritorno  da  Venezia,  era  di  nuovo  ad  Ur- 
bino, e  doveva  recare  al  Bembo  un  Orazio  che  gli  spediva  l'amico 
veneziano  (Lettera  del  B.,  di  Roma,  18  dicembre  1512,  nel  citato 
Codice  Marc).  Ancora  nell'agosto  di  quell'anno  il  Bembo  aveva 
spedito  da  Roma  a  Caraaldoli  il  suo  Cola  per  prendervi  un  mano- 
scritto di  Origene  di  cui  Federico  Veterani,  bibliotecario  urbi- 
nate, reclamava  la  restituzione  (Epist.  famil.,  V.  6). 


16  UN   MEDAGLIONE   DEL  RINASCIMENTO 

I  brevi  di  Leone  X,  quali  ci  son  noti,  purtroppo, 
in  parte  solamente,  per  la  pubblicazione  interrotta  dei 
Reffesta,  ^  ci  otfrono  alcune  sicure  e  notevoli  informa- 
zioni su  questo  punto.  Essi  ci  apprendono  anzitutto  che 
il  Bruno,  conformandosi  a  una  doverosa  consuetudine, 
ebbe  a  ricevere  ^\\  ordini  minori  e  fu  fatto  chierico; 
e  che  a  lui,  «  chierico  messinese  »,  nel  novembre  del 
1513  il  nuovo  pontefice  riservava  la  prepositura  del 
luo^o  di  Casteldurante.  ^  Come  si  vede,  il  segretario 
papale,  destro  e  sollecito  quanto  grato,  non  aveva  per- 
duto tempo.  Ma  non  basta.  Nell'aprile  dell'anno  se- 
guente egli  faceva  conferire  al  suo  Cola,  «  familiari 
suo  »,  dietro  risegna  da  lui  fattagli,  il  beneficio  d'una 
chiesa  parrocchiale,  posta  nel  territorio  di  Eiese,  nella 
parrocchia  di  Treviso.  Da  un  altro  breve  di  poco  poste- 
riore, cioè  del  7  luglio  1514,  si  desume  che  Cola  —  Ni- 
colaus  Brunus  —  era  rettore  d'un' altra  chiesa  posta 
nella  diocesi  di   Gubbio;  e  inoltre  sappiamo  che  il 


1  Vedasi  Begesta  Leonis  X,  ed.  Hekgenroether,  n.'  5185  (2 
novembre  1513),  7767  (3  aprile  1514),  al  quale  si  riconnettono  1 
n.'  10471  e  11597  (17  luglio,  12  settembre  1514);  10288  (7  luglio  1514). 

*  A  questo  beneficio  e  ad  una  contestazione  sollevata  ai  danni 
di  Cola  da  un  Pierpaolo  di  Mercato  da  S.  Angelo  si  riferisce  una 
lettera  del  Bembo  al  Duca  d'  Urbino,  Francesco  Maria,  in  data 
del  20  d'aprile  1522,  edita  di  sur  un  codice  Oliveriano  di  Pesaro 
da  8.  Betti  nel  Giornale  Arcadico,  t.  IV,  1819,  pp.  318-20,  e  poi, 
senza  sapere  di  questa  pubblicazione,  riprodotta  da  G.  Monta- 
nari in  un  opuscolo  per  nozze  Sarti-Masetti,  Due  lettere  di  P. 
Bembo,  Faenza,  1879,  pp.  7-10.  Il  Bembo  prendendo  efficacemente 
le  difese  del  suo  Bruno  ci  informa  che  egli  aveva  ottenuto,  in- 
sieme con  la  prepositura  di  Casteldurante,  l'iuspatronato  d'una 
cappella  dello  stesso  paese,  e  inoltre,  per  le  istanze  del  duca,  gli 
aveva  ceduto  un  arcidiaconato  di  Urbino  e  due  altri  benefici,  in 
luogo  dei  quali  aveva  ricevuto  un  misero  «  benefizinolo  »  nella 
diocesi  di  Uubbio  e  la  promessa  di  altri  maggiori. 


CAPITOLO   li  17 


Bembo  gli  aveva  ottenuto  dal  pontefice  un  canonicato 
in  Messina,  sua  patria.  ^ 

Nella  gran  luce  meridiana  della  Konia  medicea 
l'umile  figura  del  chierico  e  canonico  messinese  si 
smarrisce,  e  noi  la  perdiamo  quasi  di  vista.  Ma  non 
dobbiamo  fare  molti  sforzi  a  imaginarcelo  vigile,  fe- 
dele custode  nella  casa  del  Bembo,  intento  al  disbrigo 
degli  affari,  dei  carteggi  privati,  mentre  il  segretario 
pontificio  era  affaccendato  a  Palazzo,  nelle  aule  di 
Leone,  nei  lieti  ritrovi  di  Corte  o  nelle  brigate  car- 
dinalizie, fra  letterati  ed  artisti,  oppure  assente,  nel- 
l'ardua ambasceria  a  Venezia  (1514)  o  nel  séguito 
del  Papa  viaggiante  alla  volta  di  Firenze  e  di  Bolo- 
gna (1516).  E  a  ciò  soccorre  anche  qualche  documento 
esplicito  e  sicuro.  ~ 

1  CtV.  la  notevole  lettera  del  Bembo  (nelle  Lettere,  II,  v,  2) 
a  M.  A.  Giustinian,  di  Padova,  26  dicembre  1525.  Il  B.  vi  parla 
di  uno  Sforza,  che  «  al  tempo  di  Leone  X  era  a  Roma  procura- 
tore dell'Arcivescovo  di  Messina  »,  dal  quale  arcivescovo,  egli 
dice,  «  per  mezzo  suo  io  impetrai  un  consenso  sopra  il  primo  ca- 
«  nonicato  di  Messina  per  lo  mio  Cola,  di  cui  quella  città  è  pa- 
«  tria,  per  opera  del  quale  consenso  in  brieve  ebbe  il  canonicato  ». 

2  Cito  uno  strumento  notarile  del  24  settembre  1517,  col  quale 
Valerio  Porcari  si  riconosceva  debitore  verso  il  Bembo  di  una 
somma  che  questi  aveva  sborsato  per  Ini  a  Raffaello  d'  Urbino, 
suo  creditore,  e  gli  concedeva  di  esigere,  sino  alla  totale  estin- 
zione del  suo  credito,  le  pigioni  di  certa  sua  casa  in  via  Ales- 
sandrina. Ordinava  che  queste  pigioni  fossero  pagate  o  nelle  mani 
del  Bembo  stesso,  oppure,  in  sua  assenza,  «  eius  nomine,  domino 
«  Nicoìao  Bruno  clerico  Messan.  ejusdem  Reverendi  domini,  ut 
«  assernit,  factori  seu  procuratori  ».  (V.  Gnoli,  Documenti  ine- 
diti relativi  a  Raffatììo  cV  Urbino  néW  Ardi.  stor.  d.  arte,  II,  1889, 
p.  249). 


ClAS 


Capitolo  III 


La  persona  e  l'opera  di  Cola  spiccano  di  nuovo  e 
acquistano  un  altro  rilievo  durante  quel  lungo  periodo 
della  vita  del  Bembo,  che  va  dal  suo  ritiro  da  Koma 
sino  alla  sua  promozione  a  cardinale,  quasi  un  ven- 
tennio (1521-1539).  In  questo  periodo,  che  potrebbe 
dirsi  contemplativo,  e  fu  fecondo  di  lavoro  intellettuale, 
il  Bembo  raccolse  in  certo  modo  i  frutti  dell'  anteriore 
attività  sua,  consacrandosi  alla  nuova  famiglia,  che 
gli  veniva  sorgendo  al  fianco  della  sua  Morosina,  at- 
tendendo agli  studi,  agli  amici,  alla  composizione  o 
revisione  di  opere  diverse,  al  riordinamento  della  vasta 
azienda  domestica,  alla  sua  biblioteca  e  alle  preziose 
collezioni  artistiche,  nonché  alla  prosperità  dello  Studio 
padovano. 

In  tutte  le  varie  forme  di  una  cosi  mirabile  attività 
spiegata  dal  patrizio  veneziano  durante  questi  anni  è 
facile  scorgere  le  tracce  dell'opera  continua  e  corri- 
spondente del  suo  fedele  messinese.  In  quel  ritorno 
alla  vita  intima,  alle  regolate  consuetudini,  alla  calma 
della  famiglia  dopo  le  agitazioni  della  vita  affannosa 
e  mondana  delle  corti,  anche  le  relazioni  fra  i  due  si 
vengono  facendo  più  cordiali  e,  grazie  alla  copia  dei 
documenti  epistolari,  si  possono  seguir  davvicino,  anno 
per  anno  e  quasi  giorno  ))er  giorno. 
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«  Mio  creato  ed  a  me  caro  come  figliuolo  »  —  in 
queste  jìarole  del  l^embo  a  Cola,  '  cosi  piene  d'affetto 
sincero,  cosi  eloquenti  nella  loro  semplicità,  è  ritratta 
bene  l'indole  di  quelle  sue  relazioni  col  Bruno,  e  sono 
pure  compendiati,  in  certo  modo,  i  vari  molteplici  of- 
fici che  questi  compieva  verso  di  lui,  con  animo  e  con 
zelo  più  di  figlio,  che  di  famigliare. 

D'ora  in  avanti,  per  parecchi  anni,  Cola  non  attese 
più  all'azienda  domestica  propriamente  detta,  dacché 
le  necessità  della  famiglia  cresciute  col  crescere  del- 
l'agiatezza e  dei  membri  di  essa,  indussero  il  Bembo 
a  scegliersi  un  maestro  di  casa,  riservando  invece  al 
Bruno  il  disbrigo  degli  affari  più  ardui  e  più  gravi,  la 
sorveglianza  e  l'amministrazione  dei  benefici  che  aveva 
sparsi  nel  Veneto  e  altrove,  e  il  carteggio  relativo. 

Appunto  perciò  in  questo  periodo  di  tempo  vediamo 
Cola  compiere,  anche  due  volte  all'anno,  anche  nella 
più  inclemente  stagione,  una  specie  di  «  giro  d' ispe- 
zione »  ai  due  principali  possessi  ecclesiastici  del  Bem- 
bo, la  badia  di  Villanova  nel  Veronese  e  quella  di 
Bologna,  la  Magione  o  Commenda,  come  si  usava  chia- 
marla, di  Rodi,  che  messer  Pietro  diceva  essere  il  suo 
papato.  2  Di  solito  la  visita  all'  una  portava  con  sé  la 
visita  all'  altra  ;^  il  che,  per  le  condizioni  in  cui  si  tro- 


1  Sono  nelle  Lettere  del  Bembo,  III,  iv,  10.  La  parola  creato, 
che  sopravvisse,  per  la  parte  originaria  del  suo  significato,  nel 
creatura,  è  d'importazione  spaguuola;  significava  solitamente  «fa- 
migliare allevato  in  casa  ».  Creato  d'  un  principe,  era  il  cortigiano 
del  circolo  più  intimo.  Cfr.  Cortegiano  del  Castiglione,  ed.  San- 
soni, 1892,  T,  XXXIV,  26. 

2  Questa  espressione  è  in  una  lettera  da  Padova,  21  giugno 
1526,  a  Vettor  Soranzo  che  trovasi  nel  Cod.  Marc.  it.  X,  22. 

3  Basti  l'esempio  che  traggo  dalla  lettera  del  Bembo  a  Cola 
scritta  il  4  settembre  1534  (Lettere   del  B.,  t.  Ili,  Appendice  di 
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vavano  allora  le  strade  e  con  quei  mezzi  più  comuni 
(li  via^'^iare,  che  per  gli  uomini  d'affari  si  riduce- 
vano ad  uno,  il  cavallo,  non  era  piccola  impresa.  Ma 
nel  1528  il  buon  siciliano,  per  varie  cagioni,  sovrat- 
tutto  per  la  morte  del  fattore,  dovette  «  ripigliare  il 
carico  delle  cure  famigliari  »,  com'  egli  scriveva  al 
conte  Agostino  Laudi,  lamentandosene,  ma  con  mite 
rassegnazione,  e  rimpiangendo  la  vita  tranquilla  di 
un  tempo.  ' 

La  stima  e  la  fiducia  che  il  letterato  veneziano 
aveva  per  lui,  erano  illimitate,  ed  ai  nostri  occhi  sono 
tanto  più  apprezzabili,  dacché  il  Beml»o,  nonostante 
le  sue  abitudini  veramente  signorili,  da  vero  uomo 
del  Kinascimento,  amante  degli  agi,  del  lusso,  di  certe 
raffinatezze,  nelle  (juali  il  gusto  estetico  aveva  la  sua 
parte,  anzi  appunto  per  queste  sue  al)itudini  costose,^ 
dimostrava  una  singolare  avidità  di  denaro,  un'ocula- 
tezza sospettosa  e  a  volte  permalosa  nell'  amministra- 
zione del  suo  patrimonio.  Le  prove  più  notevoli  di 
questa  stima  e  di  questa  fiducia  possiamo  vedere  nei 


Lettere  al  Bruno),  nella  quale  lo  avverte  di  recarsi  prima  a  Villa- 
nuova  e  poscia  a  Bologna. 

1  Vedasi  la  lettera  indirizzata  da  Cola  al  Landò,  il  15  dioerabre 
1528,  che  è  fra  le  Lettere  d'  uomini  illustri  conservate  in  Parma 
nel  r.  Archivio  di  Stato,  Parma,  1853,  pp.  23-4.  Questa  lettera  ci 
permette  d'assegnare  la  data  del  '28  ad  un'altra  lettera  inedita- 
che  Cola  scriveva  un  «  13  di  dicembre  »  da  Padova  a  Lodovico 
Beccadelli.  In  essa  egli,  adoperando  quasi  le  stesse  parole,  espri- 
meva all'amico  il  suo  rincrescimento  di  non  poter  consacrarsi 
come  in  addietro  ai  suoi  studi,  poiché,  diceva,  «  molto  obligo  et 
<  debito  mio  con  Monsignor  Bembo  et  nuova  necessità  allui  >  gli 
aveva  «  fatto  riprender  quel  cargo,  che  io  havea  giù  alcuni  anni 
«  diposto,  della  cura  familiare».  La  lettera  conservasi  autografa, 
insieme  con  altre  delle  quali  parleremo,  fra  le  carte  Beccadelli 
passate  alla  Biblioteca  Palatina  di  Parma,  Busta  1019. 
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moineuti  più  difficili,  nei  quali  il  patrizio  veneziano, 
impigliato  in  liti  pericolose,  a  corto  di  denaro,  incerto 
sulle  risoluzioni  da  prendere  negli  affari  più  imi)or- 
tanti,  ricorreva  al  consiglio  e  all'  opera  del  suo  ze- 
lante «  creato  »,  ^  al  quale  lasciava  talvolta  piena  li- 
bertà d'azione,  rimettendosi  interamente  in  lui.-  An- 
che nello  scegliere  le  persone  più  adatte  alla  sua 
azienda,  perfino  un  buon  fattore,  ^  il  Bembo  nulla  fa- 
ceva senza  prima  consultare  il  suo  Cola.  La  cui  inte- 
grità e  lo  zelo  disinteressato  ricevono  una  curiosa  con- 
ferma nel  fatto  che  egli  col  suo  rigore,  coi  suoi  scru- 
poli, con  la  sua  severità  avea  destato  il  malanimo  di 
qualcuno,  procurando  a  messer  Pietro  una  fama  di 
taccagneria  che,  in  fondo,  non  meritava.  Si  giunse  al 
punto  che  il  Bembo  medesimo  fu  costretto  in  qualche 
caso  a  prender  le  difese  del  Bruno,  perfino  presso  il 
nipote  Giammatteo,  respingendo  recisamente  certi  so- 
spetti e  certe  accuse  che  venivano  mosse  al  suo  fido 
segretario.  Quelle  accuse  egli  riversava  invece  sopra 


1  Specialmente  notevole  è  la  lettera  inedita  (nel  Cod.  Chig. 
L.  Vili.  304)  che  il  B.  scriveva  a  Cola  da  Padova,  il  7  novembre 
1538  ;  notevole  anche  come  un  documento  per  la  storia  della  fi- 
nanza veneziana.  Il  B.  consultava  il  Bruno,  che  era  allora  in  Ve- 
nezia, circa  il  modo  di  provvedere  a  un  pagamento  che  stava  per 
iscadere,  e  circa  la  convenienza  di  «  comperare  le  gravezze  delle 
colte  pubbliche  »  (noi  diremmo  le  cedole  del  debito  pubblico)  alla 
rendita  del  sette  per  cento. 

-  Vedasi  la  lettera  inedita  del  Bembo  a  Cola,  che  era  a  Ve- 
nezia, scritta  il  2  agosto  '25  di  Villa  (Cod.  Chig.  cit.).  Per  altri 
affari  e  liti,  che  aveva  nell'  ottobre  dello  stesso  anno,  il  B.  gli 
mandava  una  procura  regolare,  come  si  desume  da  due  altre  let- 
tere del  3  e  del  5  ottobre,  esistenti  nel  cod.  citato. 

3  Della  ricerca  d'  un  «  buon  fattore  »  tratta  appunto  una  let- 
tera del  B.  a  Cola,  del  21  luglio,  ma  senz'anno,  fra  le  Leti,  del  B. 
t.  Ili,  Appendice,  n.  15. 
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un  11108801-  Giovanni  Antonio,  clie  aveva  sempre  giu- 
dicato por  «  le^'gcro  e  falso  uomo  »,  mentre  di  Cola 
non  si  stancava  di  fare  i  più  ampi  elogi,  che  mostrano 
ancora  una  volta  l'animo  nobile  e  generoso  di  chi  li 
faceva:  «  M.  Cola  (egli  scriveva  al  nipote)  è  stato 
«sempre  di  virtù  e  di  fede  e  di  constanzia  e  sopra 
«  tutto  amorevolissimo  verso  voi  e  cosi  lo  conoscerete 
«  in  ogni  tempo  ».  ^  In  tal  modo  anche  quelle  nubi  di 
diffidenza  e  di  malintesi  furono  dissipate  dall'  animo 
di  Giammattco,  il  futuro  difensore  eroico  di  Zara,  e 
la  maggiore  cordialità  regnò  nei  rapporti  suoi  col 
Bruno.  - 

Ma  gli  offici  e  gli  incarichi  nei  quali  si  svolgeva 
la  grande  operosità  del  nostro  messinese,  erano  i  più 
vari  e  i  ])iù  diversi  fra  loro,  dai  maggiori  e  più  sca- 
brosi, che  abbiamo  accennati,  sino  ai  più  modesti, 
come  quello  di  sorvegliare  e  quasi  sostituire  i  fattori, 


1  Assai  notevole  è  la  258='  delle  lettere  del  Bembo  al  nipote- 
Giaraniatteo,  scritta  1'  ultimo  febbraio  '35,  dove  si  legge  il  passo 
seguente:  «  Io  conosco  che  m.  Cola  nel  maneggio  della  mia  casa 
«ha  un  poco  dell'avaro,  in  alcune  frasche  tuttavia  più  che  in 
altro  ».  Il  B.  protestava  che  il  nipote  non  aveva  alcuna  ragione 
di  dolersi  di  lui,  «  molto  meno  di  chiamarlo  traditore  ». 

^  Questa  riconciliazione  appare  chiarissima  dalle  lettere  del  '36. 
Per  esempio,  nella  205"  il  B.  scriveva  al  nipote,  in  data  del  10  dì 
maggio:  «  Quanto  a  m.  Cola  esso  vi  ha  sempre  amato  e  ama 
come  me...»  D'allora  in  poi  nelle  lettere  del  Bembo  al  suo  Giam- 
matteo  non  mancano  mai  i  saluti  di  Cola,  che  noi  vediamo  anche 
ospite  in  casa  del  nipote,  in  Venezia,  aiutarlo  con  la  sua  espe- 
rienza, coi  suoi  consigli  anche  nei  lavori  edilizi,  dando  cosi  occa- 
sione agli  scherzi  del  Bembo  stesso.  Infatti  il  10  marzo  '30  il  B. 
scriveva  a  Cola  rallegrandosi  col  nipote  che  s'  era  fatto  un  grande 
«architetto;  il  che  mi  piace  (aggiungeva),  e  che  ha  te  per  cou- 
sigliero.  La  fabrica  non  può  se  non  esser  bella  ».  (Lett.  ined.  nel 
Cod.  Chigiano). 
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curando  le  semina^ioui  nelle  campagne  e  il  miglior 
amlamcnto  dcii:li  altri  lavori  campestri.  ^  Cola  atten- 
deva pure,  all'occorrenza,  alle  costruzioni  e  ai  restauri 
delle  case  possedute  dal  Bembo,  il  quale  gliene  espri- 
meva la  sua  soddisfazione,  lodandolo  argutamente 
come  «  buon  architetto  ».  ^ 

L'  ottimo  concetto  che  il  patrizio  veneziano  aveva 
di  lui,  riusciva  a  trasfonderlo  negli  altri,  nei  suoi  amici 
migliori,  i  quali  potevano  dirsi  fortunati  ed  erano  lieti 
di  giovarsi  dell' o[)era  sua.  Basti  dire  che  il  Bembo 
al  suo  dilettissimo  Vettor  Soranzo,  il  quale  stando  in 
Eoma  non  sapeva  come  prender  possesso  d'  un  suo 
benefìcio  bresciano,  scriveva  consigliandolo  di  servirsi 
di  Cola  suo,  il  quale  di  li  a  poco  si  sarebbe  recato  a 
Villanova,  e  soggiungendo:  «Non  potreste  aver  per- 
«  sona  né  più  sufficiente,  né  più  fidata  di  lui  ».  ^ 

Da  tutto  questo  appare  quale  condizione  eminente 
avesse  il  Bruno  nella  famiglia  del  Bembo,  dove  gli 
era  affidata  la  direzione  degli  aftari,  l' amministra- 
zione di  tutto  il  patrimonio  e  la  sorveglianza  dei  su- 
balterni, dal  maestro  di  casa  fino  ai  fattori  e  al  ser- 
vidorame  numeroso. 

Ma  altre  mansioni  meno  consuete,  meno  comuni  e, 
se  si  vuole,  meno  prosaiche,  altri  offici  ben  più  deli- 
cati ed  elevati  adempiva  il  nostro  Cola,  e  tali  da  sod- 
disfare meglio  il  suo  giusto  amor  proprio  e  da  cre- 
scergli dignità  agli  occhi   della  gente.   Simile  al  suo 


1  Vedasi  la  lettera  iueilita  del  B.  a  Cola  (Roma,  29  gennaio 
'40)  che  è  nel  Cod.  Barbeiiniano  LXI.  1. 

2  Lettere  del  B.,  Ili,  vii,  13  (19  luglio  '32  a  Pietro  Avila.  CtV. 
anche  Leti.  Ili,  viii,  2. 

3  È  la   XI   delle   Lettere  ined.  di  P.   B.  pubbl.    dallo  Spezi, 
scritta  di  Padova,  2  marzo  '33. 
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idolo,  il  Petrarca,  il  Bembo  teneva  ai  suoi  servizi  uno 
e  talvolta  più  copisti,  sovrattutto  da  quando  la  Si- 
gnoria veneziana  ^li  aveva  conferito  l'onorevole  inca- 
rico di  scrivere  la  storia  della  sua  patria.  Tuttavia,  al- 
lorché trattavasi  di  documenti  di  grande  importanza 
0  d'indole,  oggi  si  direbbe,  riservata,  egli  si  valeva 
anche  del  suo  Cola,  come,  ad  esempio,  nel  trascrivere 
la  tanto  tormentata  lettera  di  risposta  al  breve  con  cui 
Paolo  IH  gli  aveva  partecipato  la  sua  promozione  a 
cardinale.  ^ 

Alle  cure  intelligenti  del  Bruno  aveva  commesso 
■messer  Pietro  ciò  che  di  più  prezioso  fregiava  quella 
sua  casa  signorile  e  ospitale  di  Padova,  che  ispirò  la 
divinatrice  fantasia  di  Ippolito  Taine;^  la  biblioteca 
ricca,  com'  è  noto,  di  manoscritti  e  di  stampe  insigni, 


1  Vedasi  la  lettera  inedita  del  B.  al  Gualteruzzi,  data  V  11 
aprile  '39,  esistente  nel  Cod.  Barberin.  cit.  Il  Bembo,  rimandando 
air  amico  per  la  terza  volta  quella  risposta,  aveva  l'aria  di  in- 
colpare Cola  che,  nel  trascriverla  distrattamente,  1'  avrebbe  mu- 
tilata e  maltrattata.  Ma  la  vera  colpa  era  di  lui,  che  aveva  eser- 
citato sopra  sé  stesso  il  suo  spirito  meticoloso  e  incontentabile 
fino  alla  pedanteria.  Alle  notizie  date  su  questo  punto  da  G.  Ca- 
PASso,  La  elezione  di  vi.  P.  Bembo  al  Cardinalato  (1538-39),  Ve- 
nezia, 1893  (estr.  daW Ardi.  Veneto,  N.  S.,  VI,  1)  e  dal  compianto 
MoRsoLiN,  Il  cardinalato  di  P.  Bembo,  pp.  30-9  della  Miscel- 
lanea per  le  nozze  Biadego-Bernardinelli,  Verona,  1896,  altre  ve 
ne  sarebbero  da  aggiungere. 

*  Alludo  al  passo  del  Voyage  en  Italie,  Paris,  1874,  II,  332, 
dove  il  T.,  parlando  della  società  veneziana  in  sul  primo  Cin- 
quecento, scriveva:  «  Ainsi  se  développe  1' entretien  en  politesses 
«  nobles,  en  belles  périodes,  en  raisounements  solides;  il  a  pour 
«  théatre  l'appartement  de  Bembo  à  Padoue,  et  le  lecteur  ima- 
■«  gine  ces  haute»  snlles  de  la  Renaissance,  décorées  de  bustes, 
«  de  manuscrits  et  de  vases,  où  1'  on  retrouvait  du  paganisrae  et 
«  du  patriotisnie  antiques  avec  1' éloquence,  le  purisme  et  l'ur- 
be banité  de  Cicéron  ». 
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e  la  collezione  di  medaglie,  di  pitture,  di  statue,  di 
«  anticai^lie  »  e  cimeli  svariati,  che  formavano  un  pic- 
colo ma  insii^nc  museo,  arijomento  di  lei^ittimo  vanto 
pel  suo  possessore,  di  curiosità  e  di  ammirazione  pei 
frequenti  visitatori,  anche  molti  anni  dopo  la  sua 
morte.  ^ 

Allorquando,  dopo  una  qualche  assenza,  il  Bembo 
faceva  ritorno  a  Padova,  ne  avvertiva  in  tempo  il 
suo  Cola,  perché  gli  facesse  trovare  lo  studio  bene 
ordinato,  con  tutti  gli  oggetti  esposti  in  bella  mostra, 
quasi  ad  accogliere  festosamente  il  loro  padrone,  il 
quale  rivelava  in  ciò  una  raffinatezza  di  gusti  e  una 
squisitezza  nella  dilettazione  estetica,  che  erano  proprie 
del  Rinascimento,^  Alla  stessa  guisa  egli  commetteva 
al  suo  segretario  l'officio  di  fare,  in  sua  assenza,  gli 
onori  di  casa,  disponendo  bene  le  medaglie  e  ogni  altra 
cosa  pei  visitatori,  che  erano  più  del  solito  numerosi 
durante  «  le  feste  del  Santo  »,  cioè  di  S.  Antonio,  pa- 

'  Mi  permetto  di  rimandare  alle  notizie  da  me  raccolte  nei 
capitoli  Vili,  IX  e  X  del  citato  Decennio,  e  a  quelle  contenute 
nel  bel  lavoro  dell'amico  De  Nolhac,  La  bibliothèque  de  F.  Or- 
sini, Paris,  1887,  pp.  91-109,  con  le  quali  è  possibile  fare  una  ri- 
costruzione abbastanza  sicura  e  compiuta  della  biblioteca  bem- 
biana. 

Delle  visite  che  sin  verso  la  fine  del  sec.  xvi  continuarono 
a  farsi  anche  da  parte  degli  stranieri  allo  studio  del  Bembo,  ci 
è  rimasta  una  preziosa  attestazione  nella  lettera  che  Monsignor 
Lollio,  vescovo  di  Belluno,  scriveva  il  3  marzo  1619  a  Panfilo 
Persico,  al  quale  confessava  che  il  viaggio  eh'  egli  si  proponeva 
di  fare  a  Padova,  gli  risvegliava  il  desiderio  di  rivedere  quella 
città,  degna  d'  essere  visitata  pel  sig.  Pigna,  «  veneranda  reliquia 
«  del  primo  secolo  »,  non  «  altramente  di  quello  solevano  gli  ol- 
<  tramontani  già  lo  Studio  dell'  anticaglie  del  Card.  Bembo  ». 
{T)d  Segretario  del  si;/.  P.  P<;r.'<ico,  In  Venezia,  1620,  p.  326). 

-  Si  legga  la  curiosa  lettera  del  B.  in  Epistol.  famil.,  VI,  7, 
che  è  del  1530,  e  fu  da  me  rilevata  nel  Decennio,  p.  157. 
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trono  di  Padova.  ^  Inoltre  Cola  s'era  addossato  il  ca- 
rico, as.sai  delicato,  di  curare  il  prestito  di  libri,  che 
il  Bembo  concedeva  liberalmente  agli  amici  e  studiosi, 
se^'uitando  una  bella,  ma  j)ericolo8a  consuetudine  del 
mecenatismo  |)rincipesco,  i)ontificio  e  anche  privato  di 
quei  tempi,  veramente  aurei  per  la  cultura.  *  E  i  per- 
sona;rc:i  illustri  che  di  questa  liberalità  di  messer  Pie- 
tro approfittavano  volentieri,  erano  larghi  di  lodi  al 
suo  degno  bibliotecario.  ^ 

Non  basta.  Questi  era  del  Bembo  anche  il  più  ap- 
prezzato ed  ascoltato  consulente  letterario  e  poetico; 
onore  non  piccolo  e  segno  eccezionale  di  stima,  quando 
si  pensi  che  il  patrizio  veneziano  era  considerato  come 
un  vero  dittatore,  come  un  censore  riverito  e  temuto 
al  suo  tempo,  e  che  a  lui  ricorrevano  non  solo  i  vol- 
gari versaiuoli,  dei  quali  sapeva  talvolta  sbarazzarsi 
con  garbata  risolutezza,  ma  anche  insigni  cultori  della 
poesia. 

È  nota  una  frase  del  Bembo,  la  quale,  per  essere 
riferita  dal  suo  amico  e  biografo  Beccadelli,  ha  senza 
dubbio  un  fondamento   storico;  essere,  cioè.  Cola  per 


1  CtV.  una  lettera  del  1538  in  Lettere,  t.  Ili,  Append.  n.  9. 

"'  Del  prestito  di  libri  da  parte  di  Papi  e  principi  mecenati 
dei  secoli  xv  e  xvi,  non  occorre  i)arlare.  Piuttosto  noterò  che  ben 
prima  dei  Bembo  Venezia  ci  offre  altri  esempi  di  questa  usanza, 
penino  di  librerie  circolanti.  Vedi  Cecchetti,  Una  libreria  cir- 
colante in  Venezia  nel  secolo  xv  in  Arehiv.  Veneto,  1*  S.,  XXXII, 
I,  161  sg. 

•"*  Citerò  solo  una  lettera  che  il  Vescovo  di  Feltre  scriveva 
al  Bembo  da  Vicenza,  il  5  giugno  '38  ed  è  fra  le  cit.  Lettere  da  di- 
rersi  Ite  ecc.  al  Bembo,  e.  148  r  sg.  Questo  vescovo  era  il  Car- 
dinale Tommaso  Campeggi,  eletto  vescovo  di  Feltre  da  Leone  X 
nel  1020  (cfr.  Gams,  Series  Episcopor.,  1873,  pp.  777).  Una  lettera 
del  li.  al  Campeggi  è  anche  fra  le  inedite,  nel  Cod.  Marciano  It. 
X.  22  (dell' 8  sett.  '18;. 


CAPITOLO   111  27 


lui  «  la  sterza  delle  sue  composizioni  ».  ^  Confesso  che, 
nonostante  l'autorità  di  Monsignor  Lodovico,  questa 
frase  m'era  parsa  esagerata,  finché  non  conobbi  certi 
documenti  epistolari,  i  quali  la  dimostrano  in  tutto  e 
per  tutto  contbrme  al  vero. 

Perciò  vale  la  pena  di  chiudere  questo  capitolo 
spigolando  alcuni  passi  più  caratteristici  da  un  grup- 
petto di  lettere  bembcsclie,  che  giacciono  tuttora  ine- 
dite in  un  codice  Chigiano  e  appartengono  agli  ultimi 
due  mesi  del  '38,  quando  il  Bembo  trovavasi  in  Venezia 
e  Cola  in  Padova.  Il  li»  novembre  niesser  Pietro  ac- 
compagnava all'altro  un  suo  sonetto  con  queste  pa- 
role: «  Tederete  se  il  sonetto  cosi  vi  spiacerà  meno  ». 
E  il  13  dicembre:  «Vi  rimando  il  sonetto.  Rivcdetel 
«  meglio...  Questa  notte  ne  ho  fatto  uno  al  lovio,  per 
«  la  causa  che  leggerete  nella  lettera  di  messer  Carlo 
«  [Gualteruzzi],  che  io  vi  mando  :  la  qual  mi  riman- 
«  derete.  Questo  del  lovio  si  muterà.  Ma  vi  pricgo  me 
«  ne  scriviate  il  parer  vostro  ».  Notevole  letterina  que- 
st'ultima, che  qui  non  è  il  caso  d'illustrare  come  me- 
riterebbe. Cola  si  affrettò  a  rispondere  che  quel  so- 
netto al  Giovio  era  «  tutto  bello  e  tutto  i)uro  e  a  m. 
«  Flaminio  [Tomarozzo]  e  a  me  (soggiungeva)  piace 
«  mirabilmente.  Delli  due  versi  a  me  piace  più  questo  : 
*  Che  chiaro  eternamente  virerete».'-  11  Bembo  dal 
suo  canto,  cinque  giorni  dopo  approvava  questo  giu- 
dizio così  :  «  Di  quel  verso   del  sonetto   che   più  vi 


1  II  Beccadelli,  Fifa,  ed.  cit.,  p.  227-8,  scrive  :  «  Et  io  ho 
«  sentito  dire  al  detto  Messer  Pietro  istesso,  che  la  sferza  delle 
«  sue  compositioni  era  messer  Cola  ». 

-  Traggo  queste  parole  da  una  lettera  di  Cola,  data  in  Pa- 
dova, il  17  dicembre  '38,  inserita  nel  volume  cit.  delle  Lettere  da 
diversi  He  ecc.  a  Mons.  P.  Bembo  scritte,  e.  123  v.  sg. 
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«  |)iaccia,  f^ià  m'era  io  accordato  con  voi.  Vederetel 
«  tutto  ora  un'altra  volta  in  alcuna  parte  cangiato  da 
«  (juel,  die  egli  era.  Kivedcrete  parimente  quello  al 
«  cardinal  Farnese,  e  sappiatemi  dire,  qual  delli  due 
-«  versi  ultimi  più  vi  piace.  E  vedere  se  anco  in  que- 
<  sto  v'  accordate  meco  ». 


Capitolo  IV 


Questo  limae  labor  et  mora,  questo  lavoro  di  revi- 
sione e  di  critica  fatto  in  comune  dai  due  amici  non 
era  un  vano  esercizio  accademico,  un  pretesto  per  pal- 
leggiarsi lodi  e  complimenti  o  per  dar  prova  di  amore  e 
di  gusto.  Esso  aveva  un  tìne  più  immediato  e,  se  si 
può  dire,  più  pratico  in  occasione  della  stampa  che 
si  veniva  facendo  di  qualche  opera  del  BemLo  e  a  cui 
il  nostro  Cola  attendeva  con  ardore  indefesso,  con  vera 
abnegazione.  E  qui  il  versatile  messinese  ci  si  presenta 
sotto  un'altra  veste,  quella  di  revisore  ed  editore  degli 
scritti  bembeschi. 

Chi  conosca  le  condizioni  dell'arte  tipografica  in 
quel  tempo,  le  abitudini  arbitrarie,  per  non  dire  ti- 
ranniche, degli  stampatori,  anche  più  noti,  e  le  lotte 
che  gli  scrittori  coscienziosi  dovevano  sostenere  per 
difendere  i  loro  libri  dai  maltrattamenti  di  quelli,  e 
d'altra  parte  abbia  avuto  fra  mano  qualcuna  delle 
prime  edizioni  originali  delle  opere  del  Bembo,  potrà 
apprezzar  degnamente  quest'altra  benemerenza  del  suo 
segretario  ed  amico. 

Un  anno  di  grandi  faccende  editoriali  fu  il  1525, 
nel  quale  videro  primamente  la  luce  le  Prose  della 
voìgar  lingua,  che  l'autore  aveva  offerte  in  omaggio, 
sin  dall'  inverno  del  '24,  a  papa  Clemente  VII,  in  una 
copia  manoscritta. 
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Non  rifarò  (pii  la  Rtoria  di  questa  edizione,  che  ebbi 
a  ritesserla  altrove,^  sebbene  non  mi  mancherebbero 
nuove  notizie  da  aggiungere.  Basti  il  dire  qualche 
cosa  che  i>iii  davvicino  riguardi  il  nostro  Bruno. 

Per  poter  attendere  meglio  a  questa  stampa,  che 
richiedeva  cure  speciali,  Cola  piantò  le  sue  tende  in 
Venezia,  donde  comunicava  quasi  giornalmente  col 
Bembo,  che  gli  trasmetteva  aggiunte  e  correzioni.  ^  Al 
lavoro  tipografico  fu  posto  mano  il  17  luglio,  un  lu- 
nedi ;3  ed  esso  non  fu  compiuto  prima  del  settembre, 
dacché  solo  in  quel  mese  Cola  fece  ritorno  a  Padova. 
E  si  noti  che  nell'ingrata  fatica  di  revisione  questi 
fu  efficacemente  aiutato  da  un  egregio  poeta  veneziano, 
messer  Bernardo  Cappello,'*  tanto  affezionato  al  Bembo, 
il  quale  dalla  sua  Villa  Bozza  non  aveva  mancato  tut- 
tavia, durante  quei  due  mesi,  di  discutere  per  lettera 
col  suo  segretario  e  di  consultarlo  intorno  ai  versi  che 
veniva  componendo.^ 

Le  prime  copie  delle  Prose,  tanto  aspettate  e  de- 
siderate dagli  studiosi,  furono  cominciate  a  distribuire 


1  Cfr.  Decennio  cit.,  pp.  54  sg^. 

■^  lu  una  lettera,  data  la  Vigilia  di  Nostra  Donna  d'agosto  del 
'25  {Lettere,  III,  xi,  22),  il  B.  inviava  a  Cola  le  istruzioni  per  certe 
giunte  da  fare  alle  Prose,  nonché  alcuni  suoi  versi  nuovi. 

3  Questa  data  desumo  da  una  lettera  di  Cola,  che  è  fra  le  cit. 
Lettere  da  diversi  Ee  ecc.,  e.  123  v.  scritta  da  Venezia  il  15  lu- 
glio. In  essa  si  legge:  «L'opera  comincerà  a  stamparsi  lunedi». 
Il  15  luglio  di  quell'anno  cadeva  di  sabato. 

••  La  notizia  ci  è  data  dalla  lettera  di  Cola  testé  citata. 

^  Meritano  d'essere  qui  riferiti  i  passi  principali  d'una  lettera 
che  il  B.  scriveva  al  suo  Cola  il  14  settembre  (Lettere,  III,  xi, 
23):  «  Quanto  a  cotesti  quattro  si  replicati  nei  due  versi,  io  v'avea 
«  pensato  prima  che  tu,  e  avea  fatto  quel  medesimo  appunto,  che 
«  a  te  più  soddisfacea;  ma  egli  non  mi  piacque  ».  Non  se  n'era 
persua.so  neppure  ripensandoci,  dopo  la  sua  lettera:  «  Più  mi  ha, 
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nel  principio  di  ottobre  e  l'otlizione  usci,  salvap:uar<l{ita 
da  una  schiera  armata  di  privilegi  di  stampa,  concessi 
dal  Papa,  dalla  signoria  di  Venezia,  dal  duca  di  Mi- 
lano, di  Ferrara,  da  Firenze'  e  recanti  il  nome  di 
Cola  Bruno. - 

Dal  '25  al  '30  il  Bembo  venne  preparando  con  per- 
tinacia e  pazienza  incredibili  la  stampa  del  suo  can- 
zoniere comi)iuto,  nonché  di  altre  opere  latine  e  vecchie 
e  nuove  o  rinnovate.  Delle  cure  assidue  che  dedicava 
alle  sue  rime  durante  questi  anni  abbiamo  trovato  già 
parecchie  attestazioni,  e  molte  altre  potremmo  addurre 
a  confermarle.  Fu  questo  infatti  un  periodo  di  i^rande 
fervore  poetico  da  parte  del  patrizio  veneziano,  il  quale 
pareva  volesse  ad  ogni  costo  —  spesso,  anche  invita 
Minerva  —  radunare  e  accrescere  ben  disposte  le  sue 
sparse  fronde  colte  in  Parnaso  e  offrirle  all'ammira- 
zione dei  contemporanei  e  dei  posteri,  prima  di  toccare 
la  sessantina. 

L'aspettazione  era  grande,  sebbene  numerose  circo- 
lassero da  anni  le  sue  rime  manoscritte.  Gli  amici  suoi, 
i  buongustai   che   davano  la  caccia  al   nuovo  sonetto 


«  non  dico  offeso,  ma  poco  meno  che  tormentato  il  primo  terzet- 
«  to  ».  Glielo  riferisce  nella  forma  che  ora  lo  appaga.  «  E  levisi 
«  via  quella  voce  pronto  di  cui  ragioni  che  non  ti  soddisfa.  Se 
«  cosi  parrà  a  te,  che  stimo  di  si,  e  si  possa  mandare  iu  luogo 
*  dell'altro,  mandisi  ». 

1  Alle  notizie  contenute  nel  Decennio,  p.  55,  aggiungasi  che 
l'originale  del  privilegio  di  Clemente  VII  fu  da  me  trovato  nel- 
l'Archivio Vaticano  e  che  il  privilegio  del  Duca  di  Milano  fu  jìoi 
pubblicato  dal  Motta  nel  Bibliofilo,  A.  Vili,  1887,  pp.  170-1, 

-  Curiosa,  la  raccomandazione  che  Cola,  nella  citata  lettera 
del  15  luglio,  faceva  al  Bembo  per  evitare  che  nel  privilegio  da 
chiedere  al  duca  di  Milano  gli  fosse  storpiato  o  mutato  il  nome  : 
«  V.  S.  mi  nomini  Niccolò  Bruno,  che  cosi  sarà  nei  privilegi  di 
«  Roma  e  di  Fiorenza  ». 
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bembesco,  volgevano  l'occhio  desideroso  al  buon  Cola, 
Io  corteggiavano,  cercavano  di  tenerselo  caro  pur  di 
beccarsi  qualche  primizia  poetica  del  suo  illustre  pa- 
trono. 

In  questo  tempo  appunto  e,  se  non  per  tal  fine,  per 
tale  occasione,  ebbe  principio  l'amicizia,  divenuta  poi 
veramente  affettuosa,  fra  Lodovico  Beccadelli  ed  il 
Bruno.  Questi,  il  19  ottobre  del  '28  scriveva  all'amico 
l)uIognese,  che  aveva  fatto  ritorno  in  patria  :  «  Non  vi 
«  mando  il  sonetto  del  quale  vi  parlai,  e  dissi  di  do- 
«.  vervi  mandare,  percioché  il  tester  suo  \il  Bemho\  ha- 
«  vendo  questi  di  atteso  ad  altro,  non  l'ha  fornito.  Il  vi 
«  manderò  poi,  e  cosi  farò  di  quanti  per  l' innanzi  se  ne 
«  svolgeranno  dal  medesimo  subbio  ».  * 

Una  promessa  i)iù  gradita  Cola  non  poteva  fare  al 
Beccadelli;  il  quale,  esultante,  accarezzava  il  nuovo  e 
prezioso  amico.  Ma  i  due  facevano  i  conti  senza  il 
Bembo,  che,  almeno  per  allora,  si  rifiutava  di  lasciar 
correre  subito  pel  mondo  i  suoi  «  parti  poetici  » , 
com'  egli  diceva.  2 


1  La  lettera  trovasi  autografa  fra  le  citate  carte  Beccadelli, 
ed  il  passo  che  qui  si  riferisce,  era  stato  rilevato  dal  Moraudi  in 
nota  alla  Vita  del  Beccadelli  scritta  dal  Giganti  {3Ionumentì,  cit., 
t.  I,  P.  I,  p.  6,  n.  15).  Che  questa  lettera  segni  gì'  inizi  della  ami- 
cizia nata  fra  i  due,  si  desume  dal  proscritto  che  il  Bruno  le  ag- 
giunse: «Non  80  se  fallirò  nel  vostro  cognome.  Se  questo  tìa, 
«  perdonate  ciò  alla  mia  poca  memoria  ».  Evidentemente,  se  Cola 
avesse  conosciuto  da  un  pezzo  il  Beccadelli,  non  avrebbe  temuto 
di  storpiarne  il  nome,  sia  pure  per  labilità  di  memoria. 

"•  Nella  già  citata  lettera  inedita  del  13  dicembre  '28  Cola 
scriveva  al  Beccadelli  :  «  La  promessa,  che  io  vi  feci,  di  dovervi 
«  mandare  alcuna  delle  nuove  composizioni  de  Mons.  Bembo,  non 
«  mi  è  dallui  concesso  di  potervi  attenere;  non  perché  non  ci  fosse 
«  di  che  pagarvi,  che  ci  è  largliissimo  il  modo,  et  ogni  giorno 
«  pili    abouda;    ma   perché  il   parto  di  molti    fratellini  nati  dopo 
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Cosi  si  giunge  al  '29  ed  al  '30,  anni  memorabili 
nella  storia  delle  edizioni  del  Bembo,  perché  in  essi 
videro  la  luce  le  sue  «  cose  volgari  e  latine  »  in  tre 
volumi,  coi  tipi  veneziani  dei  fratelli  da  Sabbio;  uu 
primo  volume  contenente  le  operette  dialogicbe  in  la- 
tino, un  secondo,  gli  Asolani,  che  erano  stati  pubbli- 
cati, la  prima  volta,  quindici  anni  innanzi  e  poi  ri- 
prodotti più  oltre,  ma  quest'ultima,  in  forma  definitiva; 
un  terzo  volume  infine,  contenente  le  Rime,  che,  ve- 
nuto dopo  gli  altri,  era  senza  dubbio  la  novità  più  de- 
siderata dal  pubblico.  ^ 

Anche  per  queste  pubblicazioni  Cola  dovette  fissarsi 
durante  parecchi  mesi  —  dal  decembre  del  '29  sino  alla 
primavera  dell'anno  seguente  —  in  Venezia,  dove  fu 
ospite  di  Giammatteo  Bembo,  che  lo  aiutava  nel  non 
facile  lavoro.  Tre  anni  più  tardi,  cioè  nella  primavera 
del  '33,  il  Bembo  e  Cola  attesero  «  a  ristampare  le 
«  rime  racconce  e  mutate  in  buona  parte  da  quello  che 
«erano  state»   fino   allora;-  e  nel  '36   cade   la   nota 

«  quelli  sette  Bembini,  che  io  vi  lasciai,  et  ogni  altro  che  sia  per 
«  dover  nascere  ancora,  vuole  il  padre  loro  tener  accolti  alcuni  di 
«  ad  un  suo  line,  il  quale  ora  non  vi  scrivo,  et  il  vi  dirò  come  io 
«  torni  a  rivedervi,  che  sarà,  addio  piacciendo  {sic),  passati  questi 
«  quattro  mesi  di  verno-,  et  torse  che  alhora  potrò  del  debito,  che 
«  ho  cou  voi,  sodisfar  qualche  parte  ». 

1  Vedasi,  per  la  storia  di  queste  edizioni,  il  Decennio  cit., 
pp.  156-9.  Notevole,  un  passo  d'una  lettera  inedita,  del  12  marzo 
'30,  indirizzata  dal  Bembo  a  Cola,  ed  esistente  autografa  nel  cit. 
codice  Chigiano  (con  la  soprascritta:  Al  R."J'  m.  Cola  Bruno  in 
casa  del  M."  m.  Zuan  Mathio  Bembo.  In  Venetia  sul  campo  di 
.Santa  Maria  Nuova):  «  Dietro  a  quelle  parole  che  dicono  Et  sia 
«  per  me,  se  cosi  a  te  piace...  ».  Questa  lettera  fa  supporre  l'esi- 
stenza di  uu  intero  carteggio  tenutosi  fra  i  due  durante  quel  pe- 
riodo, ma  di  esso  nuU'altro  ci  è  rimasto. 

'  Da  uua  lettera  di  Cola  Bruno  al  Beccadelli,  di  Padova,  5 
marzo  '33,  esistente  fra  le  citate  carte  beccadelliane. 

CiAS  3 
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stampa  dei  brevi  o  lettere  scritte  dal  Bembo  a  nome 
di  Leone  X. 

Quasi  tutto  ciò  non  bastasse,  il  letterato  veneziano 
impie^Mva  anche  a  profitto  de.crli  amici  l'opera  del  suo 
Cola  in  questo  campo,  pree:andolo,  ad  esempio,  nel 
marzo  del  '30,  d' indurre  ^li  Asoli  (o  d'Asola)  a  stam- 
pare, come  avevano  promesso  per  la  quaresima,  «  la 
«  cosa  del  Vescovo  di  Carpentras  mandata  loro  da 
«  Monsignor  di  Salerno  »,  cioè  il  Commentarmm  al 
salmo  93",  che  fin  dall'estate  dell'anno  prima  era  stato 
composto  dal  Sadoleto  e  spedito  in  Italia  per  mezzo 
dell'Arcivescovo  Federico  Fregoso.^  Da  una  lettera  del 
Bembo  al  Sadoleto  medesimo,  dell'  11  giugno  1530,  si 
apprende  che  il  Commentario  «  per  cura  e  sollecitu- 
«  dine  di  m.  Cola  »  erasi  cominciato  a  stampare  in 
Venezia  dagli  Asoli,  ma  che  questi  tiravano  in  lungo 
e  avevano  sospeso  l'edizione  per  alcuni  mesi,  «  quando 
«  Monsignor  di  Salerno  scrisse  e  ordinò  che  non  si 
«  imprimesse  ».- 

Tutti  questi  offici  e  incarichi,  tanto  diversi  fra  loro, 
servivano  a  stringere  ancor  più  quei  legami  di  af- 
fettuosa consuetudine  fra  Cola  ed  il  Bembo,  che  ave- 
vano origini  cosi  remote.  Anzi  questa  era  giunta  al 
punto  che  in  quella  casa  il  Bruno  era  considerato  pro- 
prio come  uno  di  famiglia,  partecipava  alle  feste  più 
intime,  perfino  alle  gite  campestri  che  dalla  sua  villa 


'  Queste  parole  sono  tratte  dal  poscritto  della  lettera  citata 
che  il  12  marzo  '30  Cola  scriveva  da  Padova. 

2  Cfr.  una  lettera  del  Bembo  nel  cod.  Marc.  It.  X,  22,  pubbli- 
cata per  nozze  dal  De  Visiani,  Padova,  1852.  Per  l' illustrazione 
del  fatto  quivi  accennato  si  legga  una  lettera  latina  del  Sadoleto 
a  Girolamo  Negro,  del  maggio  '29  (J.  Sadoleti  Einstolae  famil., 
Roma,  1760,  P.  I,  ep.  94).  Si  noti  che  il  Commentar ium  era  dedi- 
cato al  Fregoso. 
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il  Bemlìo  si  dilottava  di  fare,  specie  ne^li  incantevoli 
autunni  della  pianura  padovana,  coi  suoi,  e  con  Goro, 
il  figlio  giovinetto  del  suo  compare  messer  Carlo  Gual- 
teruzzi.'  Infatti,  il  primo  editore  del  Noveìlino  e  Cola 
erano  pel  i)atrizio  veneziano  i  due  amici  del  cuore, 
quasi  fratelli,  sui  quali  egli  sapeva  di  poter  contare 
in  ogni  occasione.  Ciò  appare  chiaro  da  tutto  l'episto- 
lario suo,  appar  chiarissimo  poi  da  una  lettera  con  la 
quale  Gianimatteo  tìiberti,  l'illustre  vescovo  di  Verona, 
si  rallegrava,  nel  '39,  con  essi  due,  il  Bruno  e  il  Gual- 
teruzzi,  ])er  la  promozione  avvenuta  del  Bembo  al  car- 
dinalato. ^ 

E  appunto  commisurato  a  tanta  intimità  di  rapporti 
era  in  questo  e  nel  messinese  il  disinteresse  reciproco. 
Dei  grandi,  molteplici,  continui  servigi  il  primo  non 
lo  retribuiva  e  sapeva  di  non  poterlo  meglio  retribuire, 
se  non  considerandolo  come  uno  dei  suoi  e  ripagan- 
dolo di  gratitudine  e  di  aifetto.  Ai  bisogni  e  agli  in- 
teressi materiali  di  lui  aveva  provveduto,  si  è  visto,  e 
non  si  stancava  di  provvedere  con  benefici  ecclesiastici, 
i  quali,  a  quanto  si  capisce,  erano  sufficienti  ad  assi- 
curargli una  relativa  agiatezza,  che,  almeno  agli  occhi 
di  Cola,  liberale  e  disinteressato,  toccava  perfino  il  su- 
perfluo. Tanto  è  vero,  che  una  volta  che  il  da])ben  si- 
ciliano, per  le  sollecitazioni  altrui,  mostravasi  disposto 


1  Vedi  una  lettera  inedita  del  B.  al  Gualteruzzi  del  15  ott.  '36. 
(Cod.  Barberin.  LXI,  1),  dove,  fra  l'altro,  sì  legge:  «  ....  Goro 
«  vostro  è  venuto  oggi  a  spasso  ad  una  bella  villa  tre  miglia 
*  fuori  di  Padova,  meco  e  con  m.  Cola  e  con  m.  Giorgio  ». 

*  Il  Giberti  scriveva  al  Bembo:  «  Mi  rallegro  tanto  coi  mio 
«  m.  Cola  a  Venezia,  quanto  Lo  fatto  con  m.  Carlo  [GuaUeruzei] 
«  a  Roma  ».  Questa  sua  lettera  è  la  4»  delle  Lettere  volgari  di 
diversi  nobiìissiini  ìiomini  ecc.,  pubbl.  dal  Bonucoi,  Firenze,  Mo- 
Jini,  1865. 


36  UN    MEDAGLIONE   DEL  RINASCIMENTO 

a  rinunziare  a  favore  d'nn  tal  Francesco  Catiilo,  un  certo 
suo  heiiclieio,  il  Bembo  ne  lo  sconsigliava  con  una  vi- 
vacità e  una  franchezza  paterne  che  ci  fanno  sorridere. 
«  A  me  pare  (scriveva  il  25  luglio  del  '25)  che  il  buon 
«  Catulo  sia  una  gran  bestia  a  credere  che  tu  sii  per 
«  rinnnziargli  quel  benefìzio;  e  più  saresti  tu,  se  gliele 
«  rinunziasti  »  *  Scatto  curioso  di  linguaggio,  cotesto^ 
nel  Bembo,  e  insieme  nuovo  segno  caratteristico,  se 
pur  ne  abbisognassimo,  della  quasi  rude  confidenza  che 
egli  aveva  col  suo  messinese.  Al  qual  proposito  è  sin- 
golare il  vedere  nelle  sue  lettere  dirette  a  lui  un  con- 
tinuo oscillare  fra  il  tu  ed  il  voi,'^  dovuto,  non  solo,, 
mi  sembra,  ad  oscillazioni  analoghe  del  sentimento.... 
0  dei  nervi,  ma  anche  ad  una  incertezza  grammaticale 
e  forse  pedantesca  dell'  autor  delle  Prose. 

I  meriti  che  il  Bruno  erasi  acquistato  verso  questa 
sua  nuova  famiglia,  erano  incalcolabili,  ma  era  pure 
vivissima  la  gratitudine  del  Bembo  e  tale,  in  certe  sue 
manifestazioni,  da  far  onore  al  suo  animo  squisitamente 
buono  e  delicato.  Basterà  addurre  qui  alcuni  fatti,  che 
giovano  parimente  a  gettare  un  po'  di  luce  sulla  fa- 
miglia del  nostro  messinese.  Nel  principio  del  '25  il 
fratello  di  Cola,  frate  Francesco,  vittima  «  delle  invi- 
«  die  ed  emulazioni  fratesche  »,  era  stato  costretto  a 
lasciare  non  so  quale  alto  officio  e  ad  abbandonare 
non  soltanto  la  città  natale,  ma  perfino  l'isola.  Il  Bembo 
si  prese  a  cuore  la  sua  causa  come  fosse  sua  propria, 


1  Avverto  che  l'autor  delle  Prose  scrive  proprio  rinunsiastiy 
come  si  legge  nell'autografo  esistente  nel  coti.  Barberin.  cit. 

2  II  lettore  può  verificare  questo  fatto  curioso  anche  in  uu 
solo  gruppo  di  lettere  scritte  dal  B.  a  Cola,  quello  che,  tratto 
dagli  autografi  Barisone,  è  inserito  in  Appendice  al  t.  Ili  delle 
Lettere  volgari,  nella  ediz.  Venezia,  1729. 
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€  ne  scrisse  al  Conte  di  Monteleone,  Viceró  di  Sicilia, 
che  era  Ettore  Piijnatelli,  non  errando  statista  o  guer- 
riero, ma  uomo  equo  e  pio,'  e  dalai  invocava  i,'iusti- 
zia  pel  frate  messinese,  con  accenti  caldi  ed  appas- 
sionati. Facendosi  interprete  di  tutta  l'isola,  cui  doleva 
esser  privata  «  del  miglior  Padre  che  per  avventura  sia 
«  in  lei  »,  eirli  chiedeva  al  Viceré  la  sua  efficace  inter- 
cessione presso  il  pontefice  e  lo  assicurava  della  sua 
])erenne  gratitudine.  «  Ed  io  (soggiungeva)  per  l'amore 
«  cir  io  porto  alla  sua  virtù  e  per  la  ])ietà  del  suo 
«  vecchio  padre  e  per  la  noia  che  ne  i)rende  suo  fra- 
«  fello,  mio  creato  ed  a  me  caro  come  figliuolo,  ve  ne 
«  sentirò  immortale  obligo  ».^ 

Xel  giugno  del  '40  il  Bembo,  che  era  ormai  cardi- 
nale e  viveva  in  Eoma,  annunziava  a  Cola  d'aver  con- 
segnato, dietro  richiesta  di  suo  fratello,  dieci  scudi  ad 
un  frate  che  ritornava  in  Sicilia,  destinati  alla  sorella 
sua;  dichiara  vasi  disposto  a  consegnarne,  occorrendo, 
degli  altri,  e  finiva  dicendo:  «  lo  farò  tutto  quello  che 
«  vuole  vostro  fratello  ».^  Un  anno  dopo,  nel  marzo  '41, 
il  nuovo  cardinale  respingeva  i  ringraziamenti  che  il 
Bruno  gli  aveva  fatti  per  venticinque  scudi  da  lui  in- 
viati alla  sorella  in  Messina  e  l'avvertiva  che  ne  aveva 
spediti  altrettanti  alla  stessa  destinazione,  ammonen- 
dolo con  queste  nobili  parole  :  «  Guardate  di  non  fare 
«  più  una  parola  di  questo  denaro,  se  non  volete  che 


1  Vedasi  Di  Blasi,  Storia  cronoìoffica  dei  Viceré,  luogotenenti 
€  presidenti  del  Regno  di  Sicilia,  2»  ed.,  Palermo,  1859,  pp.  156- 
73.  Il  Piguatelll  fu  Viceré  dal  1518  al  1535. 

'2  La  lettera,  iu  data  del  7  febbraio  '25,  è  fra  le  Lettere,  III, 
IV,  10. 

3  Queste  parole  son  tolte  da  una  letterina  inedita,  esistente 
nel  cit.  cod.  Barberiuiano,  e  che  riproduco  in  Appendice,  Docum.  I. 
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«io  mi  corrucci  più  che  mezzanamente  con  voi».^ 
Proprio   come   un   boccaccevole   «  burbero  benefico  »1 

Ma  questo  «  burbero  benefico  »  sapeva  anche  di  ri- 
cevere, (la  Cola,  con  lieto  animo,  i  maggiori  benefici; 
dacché  a  lui,  nelle  frequenti  assenze  da  Padova,  e 
prima  e  dopo  il  cardinalato,  affidava  sempre  la  sua 
casa,  la  moglie  sua,  la  buona  e  leggiadra  Morosina 
anche  convalescente,  -  a  lui  affidava  la  parte  migliore 
di  sé,  i  suoi  figliuoli. 

E  qui  appunto  si  offre  all'attenzion  nostra  un  altro 
aspetto  della  multiforme  attività  del  Bruno:  l'opera  di 
lui  come  educatore  e  precettore. 

Allorché  nel  marzo  del  '39  il  Bembo  fu  promosso 
cardinale,  in  mezzo  alla  viva  letizia  sua  e  dei  nume- 
rosi amici,  la  prima  idea  del  nuovo  porporato  fu  di 
trasportare  tutta  la  sua  famiglia  a  Koma.  A  Cola,  or- 
mai innanzi  con  gli  anni  e  legato  alle  abitudini  d'una 
vita  comoda  e  ordinata,  rincresceva  di  lasciare  la  vec- 
chia e  tranquilla  casa  di  Padova  e  il  fiorente  giardino, 
che  era  l'oggetto  delle  sue  cure,  per  recarsi  in  mezzo 
alle  brighe  della  vita  romana. ^ 


1  Lettere,  III,  xi,  29.  Mi  mancano  i  documenti  per  illustrare, 
come  vorrei,  questo  episodio  ciie  nella  storia  messinese  ha  una 
certa  importanza.  E  perché  ad  esso  si  collega  strettamente,  pub- 
blico anche  in  Appendice,  Docum.  II,  una  lettera  inedita  che  il 
Bembo  scriveva  da  Roma,  il  24  gennaio  '25,  a  Cola. 

-  Vedasi  una  lettera  del  B.  a  Cola,  che  era  a  Padova,  scritta 
di  Villa,  20  settembre  '30,  Ira  quelle  formanti  l'Appendice  al  t.  Ili 
delle  Lettere,  n.°  11.  In  occasione  della  morte  della  Morosina,  e 
quindi  nel  1535,  fu  composto  il  sonetto  consolatorio,  che  il  Bruno 
indirizzava  al  Bembo  e  che  è  qui  riprodotto  nell'AppENDiCE,  VII,  3. 

3  «i  legge  la  lettera  inedita  di  Cola  al  Beccadelli  (Padova,  23 
maggio  '3'J),  notevole  anche  per  altre  ragioni,  clie,  tratta  dalle 
carte  beccadelliane,  i)ubblico  in  Appendice,  Docum.  III. 
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Già  iieir;iii:o8to  il  Beml)o,  scrivendo  a  Pietro  Avila, 
gli  esprimeva  V  intenzione  d' essere  ad  ottobre  sulle 
rive  del  Tevere,  conducendo  seco  raesser  Cola,  m.  Fla- 
minio Tomarozzo,  ni.  Giorgio  Palleano,  m.  Vettor  So- 
rauzo  e  un  m.  Antonio  bolognese,  cbe  era  suo  fami- 
gliare da  tre  anni.'  In  Padova  sarebbe  rimasto  soltanto 
m.  Federico  Delfino,  autorevole  e  vecchio  famigliare  di 
casa  Bembo,  un  padovano  il  cui  nome  occorre  spesso 
unito  a  quello  del   Bruno.-  Invece,  per  motivi  a  noi 


1  Da  uua  lettera  del  B.  a  Pietro  Avila  (Padova,  8  agosto  '39) 
che  è  la  ■12^  delle  cit.  Lettere  ined.  del  Card.  P.  Bembo  ecc. 
piibbl.  dallo  Spezi,  p.  45. 

•  11  cognome  di  questo  m.  Federico,  che  è  tante  volte  men- 
zionato nelle  lettere  del  Bembo  e  iu  quelle  di  Cola,  desumesi  da 
una  lettera  latina  del  B.  medesimo,  scritta  nel  '37  (Epist.  famil-, 
VI,  66).  Da  un'altra  lettera  dello  stesso,  al  Maurolico  {Epist. 
faììiil.,  VI,  82,  del  '36)  si  apprende  che  il  Delfino  era  specialmente 
studioso  di  matematica  e  di  astronomia,  le  quali  materie  anzi 
insegnava  pubblicamente  nello  Studio  di  Padova  fino  dal  1520  (cfr. 
Facciolati,  Fasti, ed.  cit.  I,  320).  11  Bembo  diceva  di  tenerlo  con  sé 
da  molti  anni  «  contubernalem  unum  omnium  suavissimum  »;  ma 
nello  scrivere  queste  parole  egli  dimenticava  il  suo  Bruno.  M. 
Federico  mori  nel  marzo  del  154G;  la  quale  data  appare  da  una 
lettera  del  B.  medesimo  (Lettere,  II,  vii,  6),  lettera  importante 
perché  in  essa,  e  nelle  due  seguenti,  si  parla  dei  libri  e  degli 
scritti  lasciati  dal  Delfino,  alcuni  dei  quali  l'autore  voleva  pub- 
blicare e  il  cui  esame  il  B.  desiderava  fosse  affidato,  come  avvenne, 
a  m.  Marcantonio  da  Genova.  Dalla  prima  di  queste  lettere  ap- 
prendiamo che  m.  Federico  era  coetaneo  del  cardinale  veneziano. 
Questi,  scrivendo  due  anni  innanzi,  cioè  nel  settembre  del  '44,  il 
suo  secondo  testamento,  fra  i  lasciti  compresi  nella  parte  ancora 
inedita  di  esso  (cfr.  Decennio  cit.,  p.  203),  ne  assegnava  uno  al 
suo  fedele  messer  Federico,  cui  dava  il  titolo  di  astrologo  :  «  La- 
«  scio  che  Torquato  mio  figliuolo  sia  ubligato  di  tenere  nella  mia 
<i  casa  a  Padova  m.  federico  Dclphino  Astrologo  et  di  fargli  le 
«  spese  amorevolmente  intìno  che  egli  viverà,  si  come  ho  fatto 
<i  io  ».  (Dal  Cod.  Marc.  It.  XI,  25). 
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ignoti,  sovrattutto,  credo,  per  evitare  lo  spettacolo 
punto  ediiicante  (l'iin  neo-cardinale  convivente  con 
una  sua  famiglia  illegittima,  e  fors'anche  per  le  re- 
luttanze  di  Cola,  il  Bembo  fini  col  lasciare  in  Padova 
i  ligli  sotto  la  vigilanza  di  lui. 

E  infatti  d'allora  in  poi  il  Bruno  tenne  degnamente, 
con  un  affetto  e  con  cure  mirabili,  le  veci  del  padre 
assente  e  della  madre  da  qualche  anno  defunta.  Sor- 
vegliò gli  studi  del  piccolo  Torquato,  che  era  affidato 
a  valenti  maestri,  come  Antonio  Fiordibello,  Benedetto 
Lampridio  e  Iacopo  Bonfadio.  Le  lettere  che  i  due  si 
scambiarono  fra  Padova  e  Roma,  sono  pregevoli  an- 
che perché  ci  permettono  di  farci  un'  idea  minuta  ed 
esatta  dei  metodi  e  dei  caratteri  dell'educazione  e  del- 
l' educazione  privata  e  famigliare  nel  Einascimento. 
Che  cosa  essi  fossero  o  dovessero  essere  teoricamente 
sappiamo  bene  dai  molti,  anzi  troppi  trattati  del  tempo, 
che  furono  oggetto  di  utili  indagini  da  parte  della 
critica  moderna.  Invece  sono  piuttosto  scarsi  e  quindi 
tanto  più  desiderabili  i  documenti  autentici,  che  ci 
mostrino  come  quei  metodi  educativi,  quelle  dottrine 
pedagogiche  si  applicassero  nella   pratica  della  vita. 

Perciò  sarà  utile  che  noi  ci  diftoudiamo  su  questo 
punto,  anche  perché,  come  vedremo,  il  nostro  Cola  non 
ebbe  solo  una  parte  passiva,  quasi  di  spettatore  e  di- 
rettore, ma  si  occupò  direttamente  e  con  intelligenza 
e  alacrità  perché  si  avverassero  le  speranze  e  i  propo- 
siti del  padre  lontano  per  l'avvenire  dei  due  figli  su- 
])erstiti,  Torquato  ed  Elena. 

La  fama  e  l'autorità  onde  meritamente  godeva  mes- 
ser  Pietro,  non  solo  per  l'ingegno  e  per  la  scienza,  ma 
anche  per  la  grande  rettitudine  morale,  facevano  si 
che  non  pochi  suoi  amici  mandando,  anche  da  lontano, 
i  loro  figliuoli  allo  Studio  di  Padova  o  a  quelle  scuole 
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che  o^^ì  diciamo  secondane,  voli2:e3Bero  a  Ini  le  loro 
pre^irhiero  e  le  loro  raccomandazioni.  Chi  non  ricorda 
la  celebre  satira  VII  e  la  letterina  del  febbraio  1531, 
con  cni  Lodovico  Ariosto  accompagnava  e  raccoman- 
dava al  Bembo  il  suo  Viri^inio? 

Bembo,  io  vorrei,  coni'  è  il  comuu  desio 

de'  solleciti  padri,  veder  l'arti 

che  esaltali  l'uom,  tutte  in  Virginio  mio. 
E  perché  di  esse  in  te  le  miglior  parti 

veggio,  e  le  più,  di  questo  alcuna  cura 

per  l'amicizia  nostra  vorrei  darti. 

Lo  pregava  di  trovargli  un  bnon  maestro  di  greco, 
«  buono  in  scienza  e  più  in  costumi  »,  che  volesse  far 
da  ripetitore  al  figliuolo  e  tenerlo  a  dozzina,  come 
allora  usava,  e  come  continuava  ad  usare  circa  tren- 
t'anni  più  tardi,  allorquando  Bernardo  Tasso  scriveva 
allo  Speroni  a  Padova,  perché  gli  trovasse  una  buona 
dozzina  pel  figlio  Torquato.' 

Noi  ignoriamo  che  cosa  abbia  risposto  e  che  cosa 
abbia  fatto  il  Bembo  per  soddisfare  alla  giusta  ri- 
chiesta di  messer  Lodovico;  ma  è  probabile  che  di 
quella  ricerca  desse  il  carico,  come  soleva,  al  suo  Cola. 
È  probabile  che  il  giovinetto  Virginio  trovasse  nel 
Bembo  e  nel  Bruno  quelle  umane  accoglienze,  quelle 
cure  atfettuose  che  trovarono  circa  in  quegli  anni  me- 
desimi Goro  Gualteruzzi.  Cosimo  Gheri,  il  giovanissimo 
vescovo  di  Fano,  il  conte  Agostino  Laudi  e  parecchi 
altri  giovani  di  varie  province  d'Italia. 

Per  Goro.  primogenito  di  quel  Carlo  da  Fano,  che 
viveva  in  Koma,  procuratore  della  Penitenzieria  ed  era 


'  Vedi  Solerti,   Vita  di  T.  T.,  voi.  I,  1895,  p.  53,  e  voi.  II, 
p.  92. 
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quasi  il  suo  procuvatore  indefesso,  il  Bembo  fece  un'  ec- 
cezione sin^'olare.  Quando,  nell'autunno  del  '36,  per  la 
partenza  di  Monsignor  di  Fano,  con  cui  conviveva,  il 
g:iovinetto  rimase  solo  in  Padova,  egli  lo  prese  in  casa 
sua;'  e  atìidato  anche  alla  sorveglianza  del  Bruno. 

Ma  già  prima,  fino  dal  '84,  il  Bembo  non  mancava 
di  tenere  informato  l'amico  fanese  dei  diportamenti  del 
figlio.  11  24  novemljre  di  queir  anno  si  dichiarava  sod- 
disfatto degli  studi  di  Goro,^  e  l'ultimo  di  decembre 
scriveva  :  «  Goro  sta  benissimo  e  si  fa  dotto  a  meravi- 
«  glia  »  ;  e  sebbene  andasse  ormai  alla  scuola  e  avesse 
il  suo  bravo  maestro,  pure  egli  gli  assegnava  qualche 
tema  da  svolgere  in  versi,  probabilmente  latini.^ 

Nell'estate  il  giovinetto  fu  condotto  dal  Beccadelli 
nella  sua  villa  di  Bologna  a  passarvi  le  vacanze  fino 
al  principio  di  settembre,  con  rincrescimento  del  Bem- 
bo, il  quale  avrebbe  preferito  tenerlo  presso  di  sé,  «  che 
«  mi  parca  (scriveva  al  Gualteruzzi)  pur  avere  una 
«  parte  di  voi  meco  ».  ' 

Col  nuovo  anno  scolastico  Goro,  ritornato  a  Padova, 
riprese  le  sue  lezioni  e  a  Natale  compose  «  una  ele- 
«  giuzza  »,  latina,  s'intende,  sopra  un  soggetto  datogli 


1  II  12  settembre  '36  il  Bembo  scriveva  al  Gualteruzzi,  da  Pa- 
dova :  «  .  .  .  Moiis.  di  Fano  si  parti  con  infinito  desiderio  di  tutta 
«  questa  città,  che  mal  volentieri  1'  ha  lasciato  partire.  Il  vostro 
«  Goro  non  rimarrà  senza  cura  e  mia  e  di  m.  Cola  e  di  m.  Gior- 
«  gio  \Palleaìio  o  Pagliano]  e  di  tutta  la  mia  casa.  Non  ve  ne 
«  pigliate  affanno,  come  veggo  fate  »  (Lett.  ined.  nel  cit.  cod. 
Barberiniano). 

•  Da  altra  lettera  ined.  del  Bembo  nel  cit.  Cod.  Barberiniano. 
3  Da  una  lettera  del  Bembo,  data  il  31  gennaio  '35  ;  ined.  nel 

cit.  cod.  Barberiniano. 

*  Si  vedano  le  due  lettere  bembesche  del  12  giugno  e  del  10 
settembre  '35,  nel  cit.  cod.  Barberiniano. 
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da  Monsignor  di  Fano,  la  quale,  secondo  il  Bembo, 
dava  1)1-0 va  di  grande  ingegno  e  speranze  di  ottimo 
profitto  nella  poesia.  Per  tutto  quell'inverno  il  giovi- 
netto prosegui  lodevolmente  nei  suoi  studi,  ma,  dopo 
la  partenza  del  vescovo  di  Fano,  nonostante  lo  zelo 
del  Bembo  e  di  Cola,  i  quali  rassicuravano  nelle  loro 
lettere  il  Gualteruzzi,  dicendo  che  al  figlio  non  man- 
cavano «  né  di  ricordi,  né  di  cure,  né  di  amore  »,^ 
diede  più  motivo  di  lagnanze  che  di  lodi. 

D'ora  in  avanti  apparisce  maggiore  la  parte  che 
Cola  ebbe  nell'educazione  sua  e  del  suo  coetaneo  Tor- 
quato Bembo.  Il  23  novembre  del  '36  egli  informava 
il  Beccadelli  della  lettera  che  Goro  aveva  ricevuto  da 
lui  e  dell'ordine  che  gli  aveva  dato  il  Bembo  di  ri- 
spondergli; segno  non  dubbio  che  in  quella  lettera 
paterna  si  conteneva  una....  paternale.  Dalle  parole  di 
Cola  si  api)rende  che  Goro  frequentava  le  lezioni  pub- 
bliche di  messer  Lazzaro  Buonamici,  il  noto  umanista 
bassanese,  il  quale  leggeva  il  De  oratore  di  Cicerone 
e  la  Bettorica  di  Aristotele,  e  le  lezioni  private,  nelle 
quali  studiava  Luciano  e  la  grammatica  greca  di 
«  Teodoro  »,  senza  dubbio,  il  Gaza,  il  cui  libretto,  edito 
nel  1495,  era  stato  la  seconda  stampa  uscita  dall'officina 
di  Aldo.  Il  nostro  messinese  dal  canto  suo  leggeva  al 
giovane  Gualteruzzi  e  «  ad  alcuno  di  casa  »,  cioè  a 
Torquato  e  ai  famigliari,  Virgilio  e  le  epistole  di  Ci- 
cerone, cosicché  gli  pareva  che  Goro  non  perdesse 
tempo,  ma  non  mancava  di  rivolgergli  eccitamenti  e 
consigli.^  Sta  peraltro  il  fatto  che  dopo  un  mese  circa^ 
il  27   dicembre,   Goro   aveva  smesso   la  lettura   della 


'  Lettera  del  1'^  novembre  '36. 

-  Lettera  di  Cola  al  Beccadelli,  di  Padova,  23  novembre  '36, 
fra  le  cit.  carte  beccadelliane. 
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Betiorica  aristotelica  «  accorgendosi  di  non  poterla 
«  l'are  utilmente  »,  vale  a  dire  che  non  era  pane  pei 
suoi  denti,  e  attendeva  alle  altre  lezioni  e  allo  studio, 
«  ad  aviso  mio  assai  dilij2:enteniente  »,  soj^^giungeva 
Cola.  '  Ma  questo  era  uno  sforzo  di  indulgenza  per  ri- 
sparmiare 0  ritardare  un  dolore  al  padre  lontano.  Più 
schietto  e  severo  mostravasi  il  Bembo,  il  quale,  scri- 
vendo il  7  gennaio  '37  al  Gheri,  al  quale  ricambiava 
ringraziando  i  saluti  suoi  e  di  Cola,  notava  asciutta- 
mente :  «  Goro  segue  nello  studio  e  messer  Cola  gli 
«  legge  con  molta  diligenza  una  lezione  ogni  di,  oltra 
«  quelle  ch'egli  ode  da  messer  Lazzaro;  ma  non  veggo 
«  tuttavia  che  egli  faccia  quel  profitto  che  dovrebbe, 
«  e  che  si  desidera,  né  mi  fido  di  poterne  trarre  quello 
«  onore,  che  io  sommamente  vorrei  per  l'amore  che 
«  al  suo  buon  padre  ])orto  »."^  E  al  padre  appunto,  al 
suo  diletto  «  compare  »  messer  Pietro  scriveva  due 
mesi  dopo,  approvando  la  sua  deliberazione  di  richia- 

'  Nella  lettera,  scritta  appunto  il  27  dicembre  '36  (nelle  carte 
beccadelliane)  dalla  quale  traggo  queste  notizie,  Cola,  soggiun- 
geva che  Goro  non  sapeva  nulla  del  dono  fattogli  da  monsignor 
Bembo,  «  né  fa  a  proposito  chel  sappia  ». 

^  Lettera  pubbl.  nei  cit.  Monumenti  di  varia  ìetter.,  t.  I,  P.  II, 
265-G.  Un  po' più  tardi  anche  Cola  era  costretto  a  confermare  que- 
ste notizie  incresciose.  Scrivendo  il  20  gennaio  '37  al  Beccadelli 
lo  avvertiva  del  poco  profitto  di  Goro  e  della  poca  volontà  di 
studiare  eh'  egli  dimostrava,  mancando  cosi  alle  speranze  che 
aveva  destato  di  sé,  e  aggiungeva  le  seguenti  curiose  informa- 
zioni: «Perciocché  messer  Giorgio  [Taìleano]  nostro,  in  camera 
«  del  quale  esso  studia,  me  ha  fatto  intendere  che  egli  fa  pochi 
«  fatti  et  ha  pochissimo  l'animo  allo  studio,  e  sotto  color  di  an- 
«  dar  da  messer  Lazaro,  va  il  più  del  tempo  a  spasso  ;  e  se  pur 
«  sta  in  casa  e  con  li  libri,  egli  leva  su,  e  si  desvia  per  ogni  leg- 
«  ger  {sic)  causa,  anzi  senza  causa  veruna,  dando  manifesto  se- 
<  gno,  che  le  lettere  gli  sono  in  disgrazia.  Io  non  ho  voluto  scri- 
«  ver  di  ciò  a  suo  padre,  che  non  vorrei  attristarlo....  ». 
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mare  il  figliuolo;  sebbene  ciò  gli  dolesse  assai,  era  per- 
suaso che  esso  aveva  bisogno,  più  di  tutto,  della  pre- 
senza e  dell'opera  paterna.^  Cosi  fu  fatto  e  pel  meglio 
del  giovinetto,  il  quale  l'anno  seguente,  ritornato  sulla 
buona  via,  scriveva  al  buon  Cola  per  esprimergli  la 
sua  gratitudine.- 

Intanto  anche  al  suo  Torquato  il  Bembo  pensava 
di  provvedere  seriamente,  allontanandolo  da  Padova 
e  ponendolo  sotto  la  guida  d'un  maestro,  ch'egli  sti- 
mava più  d'ogni  altro,  il  cremonese  Benedetto  Lam- 
pridio,  che  a  quel  tempo  insegnava  in  Mantova.  Nel- 
l'estate di  quel  medesimo  anno  1537  il  giovinetto,  ap- 
pena dodicenne,  fu  dal  padre  condotto  nella  città  dei 
Gonzaga  e  dapprincipio  corrispose  alle  cure  del  mae- 
stro e  alle  speranze  paterne.  Nel  giugno  del  '38  don 
Gregorio  Cortese  lo  aveva  udito  recitare  ed  esporre 
con  molta  grazia  le  due  prime  ecloghe  di  Teocrito  e 
quelle  di  Virgilio,  oltre  molti  epigrammi  greci,  onde 
si  rallegrava  giudicandolo  degno  del  padre,  e  facenda 
i  più  lieti,  e  pur  fallaci,  presagì  sul   conto  suo.^ 

Ma  il  pensiero  del  Bembo  e  di  Cola  doveva  vol- 
gersi ormai  anche  alla  piccola  Elena,  «  fanciuUetta 
«  d'un  assai  delicato  aspetto,   ma   d'uno   ancora  più 


1  Lettera  ined.  del  B.,  del  7  marzo  '37,  nel  cit.  cod.  Barbe- 
riniano. 

2  In  una  lettera  ined.  al  Gualteruzzi  (22  febbr.  '38),  nel  cit. 
cod.  Chigiano,  il  Bembo  scriveva:  «Ho  veduto  una  graziosa  let- 
«  tera  di  Goro  scritta  a  m.  Cola  e  m' ha  sommamente  piaciuto. 
«  E  parmi  veder  quel  fanciullo  tutto  volto  a  ben  fare,  di  che  ne 
«  ringrazio  la  divina  Maestà  ». 

3  La  lettera  del  Cortese  è  fra  le  cit.  Lettere  di  (licersi  Re  e 
Principi  ecc.  al  Bembo,  e.  Ib2v;  ha  la  data  di  S.  Benedetto  (a 
Po,  dov'  era  il  celebre  convento  che  ospitò  il  Folengo)  30  giu- 
gno '38. 
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«  delicato  in^'e,i,'no  »,  pome  scriveva  il  padre  amoroso. 
Questi,  perduta  nel  '35  la  Morosina,  si  diede  attorno 
per  procurare  alla  figlioletta,  di  appena  ott' anni,  una 
buona  governante,  e  per  averla  conforme  ai  suoi  de- 
sideri, anche  «  per  conto  della  favella  »,  si  raccoman- 
dava al  Gualteruzzi,  che  gliene  trovasse  una  del  suo 
paese  o  di  Urbino. 

Nel  novembre  del  '38  la  Elenuccìa  aveva  già  il  suo 
maestro,  e  da  Venezia  il  Bembo  ])regava  il  Bruno  di 
sorvegliare  i  suoi  studi  e  di  tenernelo  informato.^ 

La  sua  promozione  a  cardinale  e  la  conseguente 
partenza  e  dimora  in  Roma  accrebbero  di  molto  il  peso 
del  buon  Cola,  anche  in  riguardo  ai  due  giovinetti, 
dei  quali  prese  a  curare  l'educazione  con  cuore  e  zelo 
veramente  paterni.  Nell'estate  del  '40  Torquato  ritor- 
nava da  Mantova  a  goder  le  vacanze  nella  sua  casa, 
dopo  aver  seguito  le  lezioni  del  Lampridio.  Ma  poiché 
questi  di  li  a  pochi  mesi  moriva,  con  grande  dolore 
del  Bembo,  ^  il  giovinetto  fu  affidato  a  messer  Antonio 
Fiordibello,  sotto  la  sorveglianza  di   Cola.^  Pur  lon- 


1  In  una  lettera  ined.  del  12  novembre  '38,  compresa  nel  cìt. 
codice  Cliigiauo,  scriveva  a  Cola  :  «  Vcderete  alle  volte  come  fa 
«  e  impara  V  Helena  ». 

-  Vedasi  la  lettera  del  25  sett.  '40  in  Lettere,  III,  xi,  26.  Sul 
Lampridio  ha  poche  e,  al  .solito,  iusufficienti  notizie  1' Arisi,  Cre- 
mona liberata,  11,  95-8.  Delle  sue  relazioni  con  Isabella  Gonzaga 
toccarono  recentemente  il  Luzio  e  il  Renier  nel  Giorn.  stor.,  36, 
1900,  pp.  345  8g. 

'i  Nella  lettera  dell' 8  luglio  '40  (in  Lettere,  III,  xi,  24)  il  B. 
scriveva  a  Cola,  contento  che  Torquato  fosse  ritornato  da  Man- 
tova e  deciso  a  non  «  levarlo  più  dalla  sua  amorevolezza  ».  Della 
istruzione  del  figlio  approvava  che  si  prendesse  cura  il  Fiordibello, 
■*■  il  quale  potrà  meglio  instituire  quel  fanciullo  al  buono  stile  della 
«  lingua  latina,  che  per  avventura  nou  poteva  m.  Lampridio  ». 
€orae  si  vede,  il  B.  aveva  mutato  il  suo  giudizio  sul  conto  del- 


CAPITOLO   IV  47 


tane  e  occupato  nei  doveri  e  nelle  bvi.irlic  del  suo  nuovo 
ufficio,  il  Bembo  seguiva  ^li  studi  del  fip^lio  e  trac- 
ciava, come  o^gi  si  direbbe,  il  pro2:ramma  che  il  mae- 
stro doveva  svol^rere  nelle  sue  lezioni,  e  che  consi- 
steva principalmente  nella  lettura  di  Cicerone  e  di 
altri  classici  latini.  Della  capacità  che  potesse  avere 
il  Fiordibello  a  leggere  e  insegnare  il  greco  a  Tor- 
quato, egli  lasciava  giudice  Cola.  ^ 

Né  minore  impegno  affettuoso  il  nuovo  cardinale 
poneva  nella  educazione  di  Elena,  della  quale  scri- 
veva spesso  al  suo  fido  messinese.  Con  gli  anni  l'an- 
tico corteggiatore  di  Lucrezia  Borgia,  il  galante  cor- 
tigiano di  Urbino,  s'era  fatto  severo,  quasi  austero; 
l'età  e  l'alto  grado  ecclesiastico  avevano  trasformato 
questo  illustre  superstite  del  Kinascimento  aureo  in  un 
degno  rappresentante  di  quella  generazione  che  prepa- 
rava il  Concilio  di  Trento  e  la  riforma,  anzi  la  reazione 
cattolica.  Certi  piccoli  fatti  delia  sua  vita  intima   in 


l'umanista  cremonese;  ma  è  probabile  che  la  colpa  dello  scarso 
profitto  nello  stile  latino  fosse  piiì  di  Torquato  che  non  del  mae- 
stro. Ad  ogni  modo  tutto  ciò  ridonda  ad  onore  del  Fiordibello, 
che  non  per  nulla  era  stato  ai  servigi  del  Sadoleto,  al  quale  il 
Bembo,  giunto  da  poco  a  Roma,  scriveva:  «  lUum  [FIoreì>eìhim] 
<i  profìciscens  domi  reliqui,  una  cum  Cola  meo  studiosissimo  et 
«  observantissimo  tui  »  {Epist.  famiì.,  Ili,  p.  132-7,  V,  27).  Ma  nel 
'41  il  Fiordibello  ritornò  presso  il  vescovo  di  Carpentras  e  fu  so- 
stituito in  casa  Bembo  dal  Bonfadio.  Sul  Fiordibello,  del  quale 
scrisse  la  vita  l'ab.  Costauzi,  vedasi  il  Tiraboschi,  Biblioteca 
modenese,  II,  1782,  pp.  288  sgg.,  dove  sono  pubblicate  due  lettere 
notevoli,  tratte  dagli  autografi  Barberiniani,  l'una  del  Fiordibello 
al  Bembo  (Carpenctoracti,  Non.  .lun.  '34),  l'altra  del  Sadoleto  al 
Bembo  (Carpenctoracti,  x  cai.  Aug.  '38)  in  lode  e  raccomanda- 
zione del  Fiordibello. 
1  Lettere,  III,  xi,  26. 
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questi  anni  ci  spiegano  e  illustrano  in  modo  mirabile 
1  grandi  avvi'uinienti  ilella  storia. 

Egli  disapprovava  che  la  fìgliuoletta,  ormai  tredi- 
cenne, imparasse  a  suonare  il  clavicordio,  che  non  gli 
])areva  esercizio  di  donna  onorevole  e  d'animo  elevato; 
e  preferiva  che  quel  tempo  essa  lo  dedicasse  allo  stu- 
dio delle  lettere.  ^ 

Scrivendo  a  Cola  si  mostrava  soddisfatto  del  mae- 
stro scelto  per  1"  Elena,  un  Giacomo  Alciato,  -  e  di  li  a 
qualche  mese  esprimeva  il  piacere  provato  nel  sapere 
che  essa  intendeva  bene  la  grammatica  e  componeva 
versi  latini. 

Era  sempre  desideroso  d'aver  notizie  di  lei,  di  es- 
sere informato  se  erasi  fatta  grande  e  bella,  come  pro- 
metteva già  di  riuscire.  Hanno  qualche  cosa  di  com- 
movente, nella  loro  dolcezza  e  tenerezza  ineffabile,  le 
parole  che  il  vecchio  cardinale  scriveva  a  Cola,  rac- 
comandando la  figlia  adorata  a  Lucia,  la  sua  gover- 
nante: «  Ditele,  che  io  non  ho  cosa  alcuna  più  cara 
«  al  mondo,  che  quella  fanciulla,  e  che  io  cosi  tenera- 
«  mente  ami,  come  amo  lei...  ».  ^  Per  averne  più  pre- 
sente l'imagine,  ne  fece  eseguire  il  ritratto  a  un  pit- 
tore di  Padova,  ma  quando  lo  ricevette,  ne  rimase 
scontento,  perché  era  poco  rassomigliante  e  la  faceva 
parere  più  attempata  e  senza  «  la  sua  grazietta  ».  ^ 


1  Lettere,  Ilf,  xi,  27. 

*  Lettere,  III,  xi,  28.  II  nome  di  questo  oscuro  precettore  de- 
sumo da  una  lettera  inedita  del  13.  scritta  a  Cola  il  16  marzo  '40, 
esistente  nel  cit.  codice  Chigiano. 

3  iMtere,  III,  xi,  30,  del  20  maggio  '41. 

*  In  una  lettera,  ined.  nel  cod.  Cliigiano  cit.,  il  B.  scriveva 
a  Cola  in  data  del  28  maggio  '40  :  «  Il  ritratto  della  Eleua  non 
«  la  somiglia;  olirà  che  la  fa  di  16  o  18  anni,  né  ha    per  niente 
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Le  buone  disposizioni  del  suo  cuore,  naturalmente 
gentile  e  pietoso,  trovavano  alimento  in  ({uesta  dolce 
atìezioue  paterna.  Allorché  il  maestro  della  giovinetta 
fu  derubato  di  ogni  sua  veste  da  un  ladro  domestico, 
in  modo  da  essere  sjiogliato  «  fino  alle  camise  »,  il 
Bembo  diede  ordine  a  Cola  che  al  poverino  fosse  dato 
qualche  scudo  perché  potesse  vestirsi.  Ma  «  di  questa 
«  qualità  di  disordini  »  che  avvenivano  nella  sua  casa^ 
egli  lagnavasi  col  suo  Bruno,  il  quale,  ottimista  e  in- 
dulgente coni'  era,  non  voleva  ancora  prestarvi  fede. 
Gli  raccomandava  maggior  vigilanza,  sovrattutto  per- 
ché il  ladro  non  potesse  metter  le  mani  «  alle  altre 
«  cose  che  sono  (scriveva)  nelle  mie  camere;  non  dico 
«  nello  Studio,  che  son  certo  che  teniate  le  chiavi  voi 
«  e  non  le  fidiate  ad  alcuno  ».^ 

Al  solo  pensiero  che  potesse  essergli  involato  qual- 
cuno dei  tanti  oggetti  preziosi  che  ornavano  il  suo 
Studio,  il  buon  cardinale  si  sentiva  tremare  il  cuore  ! 

Intanto  Cola  trovava  largo  ricambio  di  affezione 
nei  due  giovinetti  affidati  alle  sue  cure,  specialmente 
nella  Elena,  che  lo  considerava  come  un  secondo  pa- 
dre, tanto  che  nelle  sue  letterine  graziose  e  garbate 
scritte  al  Bembo  amava  designarlo  con  questa  affet- 
tuosa espressione  «  il  mio  quanto  padre  carissimo  m. 
«  Cola  ».- 


<  la  sua  grazietta.  Io  nou  l'adopererò  per  questo  rispetto,  ma  non 
«  importa  ». 

1  Da  lettera  ined.,  del  16  marzo  '40,  uel  cit.  cod.  Chigiano. 

-  Vedansi  due  lettere  della  Elena  fra  le  cit.  Lettere  di  diversi 
Re  ecc.,  e.  50t'  sg.  Esse  sono  del  febbraio  '39,  quando  Cola  era 
col  Bembo  a  Venezia,  e  la  giovinetta  era  rimasta  in  Padova. 
Nella  stampa  le  due  lettere  hanno  la  lìrma,  per  uno  scrupolo  ri- 
dicolo dell'  editore,  mal  dissimulata  dalle  iniziali  H.  (eìena)  B. 
{embo)  ! 

Gian  4 
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La  pfiovinetta,  intelligente,  docile  e  buona,  corri- 
spose alle  speranze  del  padre  e  del  Bruno.  Dopo  es- 
sere stata  qualche  tempo  in  un  convento  di  Padova, 
a  compiervi  la  sua  educazione,  ^  andò  mog:lie  a  un  de- 
pio  patrizio  veneziano,  Pietro  Gradenigo,  che,  come 
zelante  cultore  della  poesia,  aveva  un'  ammirazione 
grande  pel  suocero,  e  allorquando  questi  venne  a  man- 
care, dimostrò  molto  zelo  nell' assicurare  la  sorte  delle 
sue  opere.  2 

Salvo  qualche  nube  passeggera,  rese  felice  il  padre 
suo,  anche  coi  suoi  figliuoletti,  ai  quali  volava  desi- 
deroso il  pensiero  del  buon  vecchio.  ^ 

Peraltro  è  naturale  che  le  maggiori  preoccupazioni 
del  Bembo  fossero  per  l'educazione  di  Torquato,  il 
quale  si  mostrava  in  quegli  anni  piuttosto  svogliato* 


'  Del  primo  ingresso  di  Elena  nel  convento,  che  dovette 
avvenire  almeno  nel  '40 ,  ci  attesta  una  lettera  di  Cola ,  in 
Append.  Vili,  2,  num.  30.  In  una  lettera  ined.  del  2  die.  '40  il 
Bembo  scriveva  alla  figlia  :  «  Attendi  ad  imparar  lettere,  e  non 
«  perder  questo  tempo,  che  hai,  acciò,  quando  uscirai  di  moni- 
«  stero,  che  spero  abbia  ad  esser  di  breve,  ti  truovi  aver  fatto  in 
«  essa  buon  frutto  ». 

-  Dell'  importante  carteggio  inedito  che  il  Gradenigo  ebbe  con 
Pietro  e  Torquato  Bembo  e  col  Gualteruzzi,  mi  propongo  di  dar 
notizia  in  altra  occasione.  Una  lettera  del  Bembo  al  Gradenigo 
pubblicai  nel  cit.  Decennio,  Append.  docum.  xxxii. 

3  Nel  giugno  del  '42,  morto  da  poco  il  Bruno,  il  Bembo  rac- 
comandando la  sua  Elena  all'  amico  Girolamo  Quirino  che  le  cer- 
cava un  marito,  gliela  lodava  come  «  la  più  cara  cosa  »  che  avesse 
al  mondo,  soggiungendo  che  da  lei  «  non  aveva  avuto  altro  che 
«  piacere  e  satisfazione  e  contento  »  (Vedasi  la  50"'  delle  cit.  Let- 
iere  ined.  ecc.  pubbl.  dallo  Spezi).  Alia  Elena  Bembo  consacrò  al- 
cune pagine  il  Nkri,  Passatevipi  letter.,  Genova,  1882,  pp.  33-48. 

'  Il  17  genn.  '40  il  B.  scriveva  a  Cola:  «  Che  Torquato  im- 
•«  pari  sia  lodato  N.  S.''  Dio  »  (Lett.  ined.  nel  cit.  cod.  Chigiano). 
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■e  si  attirava  qiialclie  fiero  rabbuffo  dal  padre.  ^  La 
molta  fiducia  cli'ei^li  aveva  nel  suo  Cola  e  nel  Fior- 
•dibello,  non  gli  impediva  di  suggerire  norme  e  dare 
consigli  per  accrescere  e  migliorare  la  cultura  del  suo 
primogenito,  il  quale  anche  negli  studi  si  mostrava 
da  meno  della  sorella.^  Egli  esprimeva  il  desiderio 
che  Cola  impartisse  al  giovinetto  qualche  nozione  pra- 
tica di  numismatica  e  di  archeologia,  servendosi  delle 
medaglie,  delle  monete  e  delle  altre  antichità,  che  ab- 
bondavano nel  suo  Studio,  e  solo  un'oretta  al  giorno 
•«  il  dopo  desinare,  quando  cosa  veruna  gran  fatto  non 
«  si  fa  ».  ^ 

Alla  fine  del  '41  il  Bruno,  insieme  col  nuovo  mae- 
stro, il  Bonfadio,  godeva  di  dar  buone  notizie  al  Bembo, 
il  quale  se  ne  rallegrava  col  figlio  e  per  incoraggiarlo 
a  continuare,  gli  prometteva*  e  di  li  a  poco  gli  spe- 
diva in  dono  un  cavallino,  detto  il  Fregoso,  e  un  orolo- 
gino,  mentre  alla  Elena  regalava  i  suoi  «  trincianti  » 
e  la  sua  «  coppina  dorata  ».^ 


1  Vedasi  la  lettera  del  2G  die.  '40  a  Torquato  (la  46»  delle 
I.f'tt.  ined.  ecc.  pubbl.  dallo  Spezi),  che  è  una  delle  più  belle  ed 
•efficaci  che  sieno  uscite  dalla  peuna  del  Bembo. 

•  L"  11  aprile  '41  scriveva  a  Cola  :  «  Della  Elena  che  intenda 
«  la  grammatica  e  facci  buon  latino,  mi  piace  grandemente,  e  più 
«  per  farne  una  bella  vergogna  a  quel  da  poco  di  Torquato,  che 
«  si  dovrebbe  nascondere  »  (Vedi  la  48^^  delle  Lett.  ined.  pubbl. 
dallo  Spezi). 

3  Cfr.  la  lettera  testé  citata. 

^  Lettera  ined.  del  24  die.  '41  nel  cit.  cod.  Barberiniauo,  scritta 
dal  B.  al  figlio. 

»  Lettera  ined.  nel  cit.  cod.  Barberiniauo,  dell'  ultimo  gen- 
naio '42.  Notevoli  particolari  sull'  educazione  di  Torquato  e  sul- 
1"  opera  educativa  di  Cola  e  del  Bonfadio  recano  alcune  delle  let- 
tere inedite  del  Bruno,  notate  e  spogliate  nell'AppENDicE  VIIL  2 
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Consolazioni  brevi,  speranze  fallaci:  clié,  quando 
gli  venne  a  mancare  la  guida  amorosa  di  Cola,  Tor- 
(|uato  diede  motivi  frequenti  di  gravi  lagnanze  al  pa- 
dre, il  quale,  amareggiato  ed  offeso,  giunse  al  punto 
da  redarguirlo  con  un  linguaggio  cosi  aspro,  che  si 
stenta  a  crederlo  suo,  al  punto  da  minacciare  il  figlio- 
che  l'avrebbe  vergognosamente  diseredato.' 


1  Vedasi   specialmente  la  lettera   SS»   di  quelle  pubbl.  dallo 
Spezi,  in  data  13  luglio  '42. 


Capitolo  V 


L'affetto  e  la  stima  di  cui  lo  circondava  il  Bembo 
nella  famiglia  e  fuori,  in  Padova,  in  Venezia,  in  Roma, 
e  l'indole  sua  mite  e  conciliante,  facevano  si  che  il 
buon  siciliano  trovasse  dovunque  le  più  liete  acco- 
glienze e  cortesie  e  favori,  ai  quali  egli  sapeva  ricam- 
biare, dei  quali  era  ben  degno.  Ma  egli  rifuggiva  dalla 
vita  romorosa,  dalle  pompe  esteriori,  amava  la  quiete 
della  casa  —  anche  se  non  era  della  sua  casa,  nella 
Sicilia  lontana  —  le  dolcezze  della  famiglia  —  almeno 
della  sua  famiglia  adottiva  —  e  nelle  ore  che  gli  rima- 
nevano libere  dalle  molte  faccende,  preferiva  la  compa- 
gnia dei  suoi  più  intimi,  la  compagnia  dei  buoni  libri, 
la  solitudine  del  suo  giardino,  che,  dicevamo,  era  l'og- 
getto particolare  delle  sue  cure. 

A  primavera,  anche  a  dispetto  del  male  di  reni  che 
cominciava  a  tormentarlo,  amava  coltivarselo  egli 
stesso,  con  le  sue  mani,  ed  era  lieto  di  informare  gli 
amici  dei  lavori  che  vi  faceva,  delle  novità  che  vi  ve- 
niva introducendo  e  con  cui  cresceva  bellezza  all'in- 
cantevole sito  e  si  preparava  ombra  e  frescura  pei 
calori  estivi.  ^ 

'  Queste  notizie  traggo  da  uaa  lettera  di  Cola  al  Beccadelli, 
in  data  del  12  marzo  '37,  esistente  nelle  carte  beccadelliane.  La 
puV)blico  in  Appendice,  Docum.  Ili,  perché  mi  sembra  importante 
per  varie  ragioni,  sovrattutto  per  l'accenno  alla  Libreria  del  San- 
sovino. 
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Alloniiiando  il  Bembo  fu  innalzato  alla  dignità 
della  porpora  e  pareva  inevitabile  il  trasferimento  di 
tutta  la  famiglia  a  Koma,  Cola  ne  fu,  come  s' è  detto,, 
inconsolabile,  al  pensiero  di  dover  lasciare  (scriveva 
al  Beccadelli)  «  non  dico  il  mio  giardino  al  quale  pure 
«  "per  esser  stato  fatto  di  mia  mano,  io  ho  alcuna  af- 
«  lezione,  et  esso  era  pure  il  trastullo  di  questi  miei 
«  vecchi  anni,  ma  la  quieta  e  riposata  vita,  che  io  qui 
«  mi  vivea,  per  andare  ad  un'  altra  travagliata  e  piena 
«  di  cure  ».  ^ 

Ma  per  quanto  fosse  alieno  dalle  brighe,  dalle  va- 
nità, dalle  ostentazioni  consuete  e  privo  di  ambizioni, 
vantava  tuttavia  numerose  e  onorevoli  amicizie.  Si  puà 
dire  anzi  che  le  amicizie  del  Bembo  erano,  in  gran 
parte,  anche  le  sue,  ed  erano  spesso  vive,  spontanee, 
sincere,  non  soltanto  riflesse  o  di  pura  convenienza. 

Si  capisce  che  gli  amici  del  Bruno  fossero,  come 
quelli  del  suo  patrono,  quasi  tutti  letterati  o  studiosi, 
pei  quali  Padova  in  genere,  e  la  casa  del  Bembo  in 
particolare  erano  luoghi  di  desiderati  convegni.  Po- 
trebbero dirsi  eccezioni  fra  costoro  i  personaggi  illustri 
principalmente  nella  politica  del  tempo,  come  il  famoso 
Giammatteo  Giberti,  che  fino  dal  '22,  scrivendo  al 
Bembo,  lo  pregava  di  raccomandarlo  al  suo  Cola.^ 
Uomo  d'azione  e  insieme  di  studio,  insigne,  era  il  Sa- 
doleto,  che  nelle  sue  lettere  all'antico  collega  nella 
segreteria  di  Leone  X,  gareggiava  con  lui  nell'esaltare 


'  Lettera  ined.  già  citata,  del  "23  maggio  '39,  esistente  fra  le 
carte  beccadelliane. 

*  Nelle  Lettere  da  diversi  He  ecc.,  e.  80  v.  è  questa  lettera 
del  '22.  S'  è  già  citata  la  lettera  del  Giberti  al  Bembo,  del  5  apri- 
le '39,  con  la  quale  il  Vescovo  di  Verona  si  rallegrava  col  Bruno 
e  col  Gualteruzzi  della  promozione  del  loro  patrono  a  cardinale. 
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le  virtù  e  le  qualità  morali  e  intellettuali  del  suo  mes- 


sinese, 


Cola  ebbe  la  ventura  di  conoscere  di  persona  an- 
che Veronica  Ganibara,  la  quale  nell'aprile  del  '29 
informava  da  Bologna  il  Bembo  di  aver  «  lunf,^amente 
«  rai?ionato  »  col  «  gentilissimo  m.  Cola  nostro  »,  latore 
d'una  sua  «  dolcissima  lettera  »  e  di  buone  notizie  del 
«  felice  stato  suo  ».- 

Dalle  lettere  del  patrizio  veneziano  e  di  Cola  si 
trae  la  prova  deiramicizia  che  legava  quest'ultimo  al 
Brevio,  il  noto  letterato  e  futuro  vescovo  di  Ceneda,^ 
a  Benedetto  Lampridio  e  al  Bonfadio,  che  abbiamo  già 
ricordati  come  maestri  di  Torquato,  ■*  e,  per  non  uscire 
dal  gruppo  letterario  veneto,  a  Giambattista  Eamusio, 
il  benemerito  editore  delle  Navigazioni,  a  Trifon  Ga- 
brieli, che  il  Varchi  diceva   «santissimo  », ^  al   Mez- 


'  In  una  lettera  latina  al  Bembo  (in  Sadoleti,  Opera,  Verona, 
1737,  t.  I,  Epist.,  lib.  II,  con  la  data  Carpenctor.  VI  Cai.  Julir 
8.  a.,  nelle  Jac.  Sadoleti,  Epistolae,  P.  I,  Roma,  1760,  Epist.  CI, 
con  la  data  VI  Cai.  Inni  1529)  il  Sadoleto  scriveva:  «  Nostris  com- 
«  munibus  amicis  et  Colae  tuo,  quem  ego  quoque  non  mediocriter 
«  diligo,  plurimam  die  salutem  ».  E,  più  espansivo  ancora,  nella 
Epistola  che  nella  ediz.  cit.  degli  Opera  segue  immediatamente 
questa  prima,  in  data  XI  Cai.  Aug.  1530:  «...  Colam  item  tuum, 
«  cuius  ego  tìdem,  diligentiam,  virtutem,  quotidie  pluris  facio, 
«  salvare  jube  plurimum  verbìs  meis  ». 

*  La  lettera  di  Veronica  fu  primamente  pubbl.  fra  le  Lettere 
da  diversi  Be  ecc.,  e.  22  v.  sg.  e  poi  riprodotta  nelle  Rime  e  Let- 
tere di  V.  G.  raccolte  da  F.  Rizzardi,  Brescia,  1759,  p.  107  seg. 

3  Vedasi  una  lettera  ined.  del  B.  a  Cola,  senza  data,  nel  cit. 
cod.  Cbigiano.  Cfr.  Decennio  cit.,  p.  119. 

^  Saluti  a  Cola  inviava  il  Lampridio  in  una  lettera  al  B.,  che  è 
fra  le  Lettere  da  diversi  Me  ecc.,  e.  40  v.  Delle  grandi  lodi  che 
Cola  faceva  di  lui,  sarà  detto  più  oltre,  e  cosi  pure  delle  relazioni 
di  Cola  col  Bonfadio. 

-»  Sul  Eamusio  e  il  Gabrieli  vedasi  il  Decennio  cit.,  pp.  118- 


56  UN   MEDAGLIONE   DEL  RINASCIMENTO 

zabarlìa.  studioso  e  raccoglitore  di  rime  antiche,  grande 
annniratore  del  Bembo  e  non  ispregevole  rimatore  egli 
stesso,  ad  Agostino  Beazzano,  del  quale  faremo  parola 
pili  innanzi,  a  Luigi  da  Porto,  al  Tebaldeo,  a  Leouico 
Tomeo,  l'illustre  filosofo  dello  Studio  padovano.^  Co- 
nobbe certamente,  senza  però  essergli  amico,  ^  Pietro 
Aretino,  che  riempieva  di  sé  il  mondo  letterario  italiano 
con  le  sue  gesta,  strano  e  brutto  impasto  di  audacia 
sfrontata  d'animo  e  d' ingegno  e  di  viltà,  di  ricatto  e 
di  adulazione,  d'impeti  nobili  e  di  millanterie  ridevoli, 
di  originalità  e  d'ignoranza;  fu  invece  famigliare  a 
Sperone  Speroni,  la  cui  fama  cominciava  già  a  salire 
e  a  cui  tenne  a  battesimo,  nel  '35,  la  secondogenita, 
Diamante.^ 

1"21.  Di  Trifone  fa  parola  il  Bruno  in  una  lettera  al  Beccadelli, 
del  23  maggio  '39,  esistente  fra  le  carte  beccadelliane. 

1  Intorno  al  Beazzano  e  al  Leonico  in  rapporto  col  Bembo 
vedasi  il  Decennio  cit,  pp.  119,  236,  114,  193.  Della  relazione  per- 
sonale che  Cola  aveva  col  Tomeo  e  col  novelliere  di  Giulietta  e 
Komeo,  è  documento  una  sua  lettera  al  Landò  {Lettere  cit.  ed.  dal 
KoNCHiNi,  p.  25);  il  Bruno  conobbe  il  gentiluomo  vicentino  nel  1525, 
passando  da  Vicenza,  raccomandato  e  presentato  a  lui  dal  suo 
amico  Bembo,  che  gliene  scriveva  appunto  il  29  luglio  '25  (Let- 
tere del  B.,  Ili,  IV,  20),  Del  Tebaldeo  vedasi  più  avanti. 

2  Questo  si  può  desumere  dal  tragico  episodio  del  Brocardo, 
del  quale  sarà  detto  più  oltre.  Il  Bembo  lodava  e  mostrava  d'am- 
mirare l'Aretino,  ma  erano  lodi  e  ammirazioni  interessate.  Seb- 
bene sia  più  che  probabile  che  il  Bruno  e  l'Aretino  si  conosces- 
sero anche  di  persona,  non  sono  del  tutto  sicuro  che  si  riferisca 
a  Cola  il  passo  d'una  lettera,  senza  data,  dello  Speroni  all'Aretino, 
con  la  quale  gli  raccomanda  «  il  nostro  amico  Ciciliane,  col  quale 
io  vi  visitai  in  Vinezia  ».  (Opere  dello  Speroni,  V,  294). 

3  Questa  notizia  trasse  da  un  diario  ms.  delio  Speroni  il  suo 
biografo  M.  Forcellini  (La  vita  ecc.,  nel  t.  V  delle  Opere,  p.  xiv, 
n.  84).  Fra  i  compari  dello  Speroni  vi  figura  «  mons.  Cola  di  mons. 
Bembo  »  insieme  con  Niccolò  Bondumiero,  Antonio  Frigemelica  e 
Girolamo  Spagnuolo. 
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Fu  caro  anche  alla  piccola  ma  onorata  compaj,^nia 
di  letterati  fiorentini,  che  accorrevano  a  Padova  attratti 
dalla  rinomanza  di  (iiicllo  Studio  e  dalla  fama  e  dalla 
cortesia  di  Pietro  iiembo  ;  e  fra  essi  vanno  ricordati 
Ugolino  Martelli,  il  Lenzi,  Alberto  del  Bene,  e,  sovrat- 
tutto,  duce  e  maestro,  Benedetto  Varchi.  Questi,  ritor- 
nato alla  sua  Firenze,  assicurava  che  non  gli  sarebbe 
mai  uscita  dal  cuore  o;  l'amorevole  e  gentile  gravità  », 
«  la  dolcezza  di  conversazione  e  costumi  e  il  perfetto 
giudizio  »  di  Cola,  al  quale  indirizzava  anche  un  so- 
netto amoroso.  ' 

Un  carattere  di  maggiore  cordialità  e  quasi  intima 
famigliarità  ebbe  la  relazione  del  Bruno  con  Lodovico 
Beccadelli,  già  rammentato  più  volte  in  queste  pagine. 
Il  futuro  vescovo  di  Kagusa  s'era  recato  allo  Studio 
di  Padova  nell'  inverno  del  '28.  in  compagnia  di  Gio- 
vanni della  Casa,  e  vi  era  ritornato  nell'anno  seguente 
conducendo  seco  da  Bologna  Cosimo  Gheri.  In  Padova 
egli  e  i  suoi  amici  frequentavano  le  dotte  riunioni  in 
casa  Bembo,  dove  aveva  modo  di  farsi  conoscere,  no- 
nostante la  sua  ritrosia,  l'ottimo  messinese. 

Dell'amicizia  di  questo  col  Beccadelli  ci  sono  ri- 
masti documenti  preziosi  in  quel  carteggio  inedito  di 
cui  ci  siamo  giovati  largamente  tino  ad  ora  e  che  può 
di  nuovo  aiutarci  a  conoscer  davvicino  i  casi  e  l'animo 
dei  due  degni  amici. 

In  quale  anno  e  in  quale  occasione  avessero  inizio 
quell'amicizia  e  quel  carteggio,  s'è  veduto  più  addietro. 

1  Notevolissimo  è  pure  il  passo  d'una  lettera  che  il  Varchi 
scriveva  al  Bembo  su  Cola,  nel  '36  (Lettera  da  diversi  Re  ecc., 
e.  67  r.).  11  sonetto  coni.  Qaaì'  hora  io  penso  e  sempre  il  penso, 
Cola,  e  si  legge  nella  Parte  prima  Dei  Sonetti  di  m.  Benedetto 
Varchi,  In  Fiorenza,  apresso  m.  Lorenzo  Torreutino,  MDLV, 
p.  114. 
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Cola  era  lieto  di  servire  al  giovane  bolognese,  sovrat- 
tutto  procurandogli  le  primizie  della  Musa  bembesca, 
e  libri  a  stampa  e  manoscritti,  e  perfino  cercando  un 
buon  alloggio  pel  Glieri.  Lo  seguiva  per  lettera  nei 
suoi  viaggi,  nei  suoi  studi;  lontano,  ne  desiderava  e 
sollecitava  impaziente  il  ritorno  a  Padova,  lo  infor- 
mava e  ne  era  informato  delle  novità  letterarie  e  degli 
amici  comuni,  e  richiedeva  copia  dei  più  recenti  lavori 
anche  teologici.^  Dell'amico  non  invidiava  i  viaggi  in 
nuovi  paesi,  i  soggiorni,  le  magnificenze  delle  grandi 
e  romorose  città,  non  esclusa  Koma,  ma  si  quella  gita 
a  Valchiusa,  della  quale  gli  scriveva  con  cuore  e  in- 
telletto di  petrarchista  zelante.  Il  Beccadelli,  memore 
e  atfettuoso,  lo  ricambiava  con  certe  lettere  che  il 
Bembo  diceva  «  le  più  dolci  del  mondo  »,  ma  che  sono 
andate,  purtroppo,  perdute.^ 


'  Il  10  dicembre  '37  Cola  scriveva  (lett.  ined.  nelle  carte  bec- 
cadeliiane)  al  Beccadelli:  «Io  aspetto  da  V.  S.  con  molto  deside- 
«  rio  la  copia  del  trattatello  de  duplici  lumine.  Di  grazia,  fate  che 
«io  tosto  lo  abbia».  L'amico  s'affrettava  a  soddisfare  il  suo  de- 
siderio, inviandogli  il  trattatello  del  compianto  monsignor  Cosimo 
Gheri,  di  recente  defunto;  e  infatti  il  27  gennaio  del  '38  il  Bruno 
scriveva:  «  Io  ebbi  alcuni  giorni  sono  la  lettera  di  V.  S.  delli  Vili 
«  insieme  con  il  dotto  e  santo  trattatello,  nel  quale  si  pare  bene 
«  quanto  il  compositor  suo  fosse  da  amendui  quei  lumi,  delli  quali 
«  esso  parla,  illuminato.  E  vedesi  che  la  religione  cristiana  può 
«  aver  fatto  nella  morte  di  lui  non  picciola  iattura;  che  se  egli 
«  era  tale  nelli  suoi  molto  giovani  anni,  quale  si  dee  credere,  che 
«  stato  fosse  nella  età  canuta,  se  egli  pervenuto  vi  fosse  !  Ma 
«  lasciamo  questa  querela,  che  nulla  giova.  Il  trattatello  fu  letto 
«  da  mous.  Bembo  volentieri  e  da  me,  che  rendo  a  V.  S.  grazie 
«  che  ella  prese  cura  a  farlo  trascrivere  et  a  mandarlomi  ». 

^  In  una  lettera  ined.  al  Beccadelli,  «  data  di  Villanova,  di 
«  Mantova  ritornando  alli  6  di  luglio  1537»,  il  Bembo  scriveva: 
«  Vidi  alcune  vostre  lettere  a  m.  Cola,  le  più  dolci  del  mondo  ». 
(Nelle  cit.  carte  beccadelliane). 
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Particola niìcnte  notevoli  sono  le  lettere  nelle  quali 
il  Bruno,  richiesto  dall'amico,  gli  clava  notizie  di  al- 
cuni professori  di  Padova,  accompagnandole  con  certi 
giudi/i,  che  sono  indizio  di  niente  aperta  ed  acuta.  ^ 
Altre  volte,  per  indurre  più  facilmente  l'amico  a  farvi 
ritorno,  gli  scriveva  del  fiorire  di  quello  Studio.  Alla 
vigilia  di  Natale  del  '32  appartiene  il  seguente  passo 
di  lettera:  «  Dico  eh'  el  nostro  raesser  Lampridio  siede 
«  qui  maestro  di  onorata  e  bella  scuola  di  quanti  gen- 
«  tilhuomini  veneziani  attendono  alle  buone  lettere. 
«  Tra  i  quali  è  uno  monsignor  Vescovo  di  Brescia, 
«  avedutosi  forse  esso  finalmente  che  le  lettere  nelle 
«  scuole  si  apparano;  et  li  theatri  furono  a'  giuochi 
«  et  alle  favole  ritrovati  :  et  nondimeno  è  chi  novel- 
«  laniente  per  aver  un  seggio  nel  Theatro  padovano, 
«  dona  air  architetto  di  lui,  che  medesimamente  buono 
«  mercatante  è,  cinquecento  fiorin  d'oro.  Ma  tornando 
«  a  messer  Lampridio,  dico  che  egli  studia  la  filosofia 
«d'Aristotele;  e  scrivevi  sopra,  e  molti  bei  luoghi  e 
«  passi  dice  di  avervi  trovati  non  istati  intesi  in  fin 
«  ora:  et  apparecchiasi  a  leggerlavi,  se  voi  venir  vi 
«  vorrete  ».  Ho  voluto  riferire  per  disteso  questo  passo, 
sovrattutto  per  quel  bizzarro  e  misterioso  accenno  ad 
un  teatro  padovano,  pel  quale  gareggiavano  d'ambi- 
zione e  di  prodigalità  due  «  buoni  mercatanti  ».  Quel 
«  Monsignor  Vescovo  di  Brescia  »  ci  aiuta  a  sollevare 
il  velo,  del  resto  sottile,  di  questa  allusione,  e  ci  per- 
mette di  cogliere  in  queste  parole  piene  di  tagliente 
ironia,  anzi  di  amaro  sarcasmo,  come  un'  eco  delle  ve- 
lenose polemiche  scoppiate  già  fra  il  Bembo  e  i  suoi 


1  Pubblico  parzialmente  in  Appendice,  Docum.  V,  due  let- 
tere di  Cola  al  Beccadelli,  in  data  3  e  5  settembre  '40,  tratte  dalle 
cit.  carte  beccadelliane. 
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da  un  lato  e  il  l^rocardo  e  i  suoi  fautori  dall'altro  e, 
che  dopo  la  morte  di  questo,  avvenuta  nell'agosto  del 
'31,  non  erano  ancora  spente  del  tutto. 

A  impedire  la  pacificazione  degli  animi  contribuiva 
un  altro  conflitto,  non  peranco  appianato,  che  da  tempo 
era  scoppiato  fra  il  Bembo  e  i  Cornaro,  patrizi  vene- 
ziani, per  cagione  di  certi  benefici  ecclesiastici.  ^  Uno 
di  essi,  Andrea  Cornaro,  era  appunto  vescovo  di  Bre- 
scia. ^  L'essersi  i  Cornaro  schierati  dalla  parte  del 
Brooardo  contro  il  Bembo  e  l'Aretino  e  l'essere  anche 
avversari  per  motivi  d'interesse,  al  secondo,  di  cui 
erano  parenti,  sono  fatti  più  che  sufficienti  a  spiegarci 
perché  Cola,  accennando  all'  «  architetto  »  del  teatro 
padovano,  cioè  al  famoso  Luigi  od  Aloise  Cornaro,  il 
mecenate  del  Ruzzante  e  a  quel  suo  prodigo  fautore, 
che  era  forse  uno  degli  altri  due  «  abati  Comari  »,  li 
dicesse  «mercanti»,  senza  che  in  realtà  fossero  tali.^ 

Al  Bruno  le  sorti  dello  Studio  padovano  stavano  a 
cuore  non  meno  che  a  monsignor  Bembo,  il  quale  anzi 
si  rivolgeva  a  lui  per  averne  notizie,'*  e  presso  gli 


'  Vedasi  Virgili,  Fr.  Berni,  Firenze,  1881,  specialmente  pp. 
260-2,  alle  cui  notizie  parecchie  altre  sarebbero  da  aggiungersi. 

2  Cfr.  Virgili,  Op.  cit.,  p.  246. 

3  Rimando  per  maggiori  notizie  su  questo  teatro  e  sulle  ville 
del  Cornaro  ad  A.  Bììiim,  Notizie  sulìd  storia  del  teatro  a  Padova 
in  Ateneo  Veneto,  XXII,  ii,  1899,  p.  102  e  al  Lovarixi,  Le  ville 
edificate  da  A.  C.  in  L'Arte,  1899,  fase.  IV-VII.  Delle  ricerche 
cortesemente  fatte  per  me  a  questo  proposito  ringrazio  la  Dire- 
zione del  Civico  Museo  padovano. 

■•  In  una  lettera  (inedita  nel  cit.  cod.  Chigiano)  del  21  novem- 
bre '38,  scritta  in  Venezia,  il  Bembo  pregava  il  suo  Cola  di  pro- 
curargli sicure  informazioni  sul  conto  di  quattro  Lettori  legisti 
dello  Studio  di  Padova,  che  erano  il  Sozzino,  l'Alessandrino,  il 
Brunello  e  il  Deciano,  nomi  ben  noti  e  che  si  trovano  ricordati 
uel  Facciolati  e  negli  altri. 
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amici  lontani  ne  diffondeva  le  lodi,  senza  tuttavia  ta- 
cerne i  difetti.  Tanto  e  vero,  ad  esempio,  che  pochi 
giorni  prima  dell'  ultima  lettera  citata,  il  15  dicembre 
del  '32,  Cola,  scrivendo  al  ^n'ovanc  conte  Agostino  Lau- 
di, il  quale  aveva  studiato  in  Padova,  lo  informava 
che  quello  Studio  era  benissimo  fornito  di  dottori  in 
tutte  le  facoltà,  tranne  che  nella  filosofica;  al  che  si 
doveva  provvedere  con  la  nomina  «  dello  Spagnuolo  », 
cioè  il  Montesdoca,  in  favore  del  quale  s'era  adope- 
rato fino  dal  "25  il  Bembo.  ^  Parimenti  il  Bruno  de- 
plorava che  fossero  vacanti  «  le  letture  di  umanità  », 
che  il  Lampridio,  al  quale  erano  state  ambedue  of- 
ferte, aveva  rifiutato,  per  attendere,  com'è  facile  ca- 
pire, al  suo  fiorente  insegnamento  privato.'^ 

Ma,  anche  all'  infuori  dello  Studio  famoso,  Padova 
continuava  a  serbar  degnamente  la  bella  tradizione 
di  cultura  onde  la  sua  storia  si  lega  alle  glorie  pili 
alte  della  scienza  e  delle  lettere  italiane  durante  il 
Kìnascimento.  Per  merito  di  essa,  alleata  naturale  e  ne- 
cessaria di  Venezia,  la  Venezia  contendeva  il  primato 
anche  negli  studi  volgari  alla  Toscana,  i  cui  figli  ve- 
nivano numerosi,  come  s'è  detto,  dalle  rive  dell'Arno 
a  quelle  del  Brenta,  ospiti  graditi  dello  Studio,  ma 
attratti  pure  dal  nome  del  Bembo  e  quasi  per  grati- 
tudine a  lui,  che  s'era  fatto  valoroso  campione  della 
lingua  loro  e  ne  aveva  dati  i  precetti,  diffondendone 
il  gusto  ed  il  culto  anche  a  dispetto  degli  ultimi  ri- 
luttanti umanisti. 

Un  fatto  di  non  lieve  importanza  e  che  meriterebbe 
d'essere  illustrato,  è  appunto  questa  immigrazione  in 

1  Cfr.  il  cit.  Decennio,  p.  115. 

■2  La  lettera  di  Cola  al  conte  Landi  è  la  prima  delle  tre  sue 
che,  come  s'è  detto,  sono  comprese  fra  le  Lettere  d' uomini  iììu- 
stri  pubbl.  dal  Ronchini,  pp.  23-4. 
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Padova  di  letterati  toscani,  anzi  fiorentini,  primi  fra 
i  quali,  e  ^ià  menzionati,  il  Varchi,  Lorenzo  Lenzi,  e 
con  loro  Ugolino  Martelli,  Alberto  Del  Bene,  Fabrizio 
Strozzi  e  il  senese  Alessandro  Piccolomini.^ 

Insieme  con  loro  erano,  dei  veneti,  Daniele  Bar- 
baro, Matteo  Macig:ni,  Bernardino  Tornitane,  Lazzaro 
Buonamici,  Giovanni  Cornare,  il  conte  Fortunato  Mar- 
tinengo  e  quello  Sperone  Speroni,  che  era  destinato 
a  raccogliere  fra  qualche  anno  l' eredità  di  Pietro 
Bembo. 

Da  pochi  mesi  questi,  assunto  agli  onori  della  por- 
pora, s'era  trasferito  a  Koma,  quando,  per  opera  so- 


1  Documento  importante  delle  relazioni  del  Bembo  con  i  let- 
terati fiorentini  è  una  lettera  che  il  Varchi  gli  scriveva  da  Fi- 
renze il  24  luglio  '35  e  che  trovasi  fra  le  cit.  Lettere  da  diversi 
Ite  ecc.,  e.  62t'-63r.  Fra  i  toscani  vissuti  sulle  rive  del  Brenta  si 
può  annoverare  anche  Guglielmo  de'  Pazzi.  Questi  il  12  nov.  '38 
scriveva  al  Bembo  da  Padova  (Lettere  da  diversi  Re  ecc.,  dir)  in 
nome  di  Francesco  Guicciardini,  il  quale  «  molto  desiderava  che 
«  intendesse  da  lui  alcune  cose  appartenenti  alla  sua  Istoria  »  e 
lo  pregava  di  mandare  la  risposta  a  messer  Cola.  Curioso,  il  sg. 
passo  d'una  lettera  che  Nicolò  Franco  fingeva  scritta,  nel  1538, 
al  Petrarca  :  «  .  .  .  Vorrei  tenervi  avvisato  di  alcune  faccende  e 
«  massime  del  fatto  de  i  Fiorentini  ...  Di  qui  vi  si  raccomanda  il 
«  Varchi,  Ugolin  Martelli  e  Lorenzo  Lenzi,  spirti  famosi  e  veri 
«  successori  della  vostra  toscana  gloria  »  (Cfr.  Le  Pistole  volgari 
di  m.  Nicolò  Franco,  Venezia,  Gardaue,  1542,  e.  240y).  Alla  sto- 
ria di  questi  contatti  personali  e  letterari  del  Bembo  col  gruppo 
fiorentino  si  riferisce  il  sonetto  del  veneziano  al  Varchi  :  Varchi, 
le  vostre  pure  carte  e  belle,  nel  quale  egli  invia  cosi  i  suoi  saluti 
agli  amici  viventi  sulle  rive  dell'Arno:  «  I  duo  miglior,  Vettorio 
-«e  Ru sceliai  |  Questi  e  '1  vostro  Ugolin  [Martelli),  cui  debbo 
«  assai,  I  Mi  salutate.  0  fortunato  coro,  I  Fiorenza,  e  tu,  che  nel 
«  bel  cerchio  l'hai!  »  Né  va  dimenticata  la  lettera  del  Varchi  a 
Carlo  Gualteruzzi,  in  data  di  Firenze  27  luglio  '36,  edita  dallo 
Zannoni,  Nuovi  contributi  per  la  storia  del  Cinquecento,  Milano, 
1890,  p.  50  (estr.  dalia  Cultura,  A.  IX,  voi.  XI). 
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prattutto  del  Barbaro,  del  Martelli,  dello  Speroni  e  di 
Leone  Orsini,  vescovo  di  Fréjus,  sorse  verso  il  '40 
l'Accademia  de^li  Infiammati,  che  fu  una  delle  prime 
Accademie  che  coltivassero  8i)ecialmente  le  lettere  vol- 
gari ed  ebbe  breve  vita,  ma  degna  e  feconda.  ^  Primo 
principe  o  presidente,  ma,  oggi  si  direbbe,  onorario, 
fu  l'Orsini;  caj)o  effettivo,  sebbene  di  nome  censore 
soltanto  e  uno  dei  maggioringhi,  fu  il  Varchi,  il  quale 
vi  trattò  a  lungo  degli  «articoli»  italiani,  com'egli 
medesimo  attesta  neWErcolano,^  e  da  fervente  araldo 
del  Bembo,  vi  commentò  nella  seconda  domenica  di 
settembre  del  '40  un  sonetto  di  lui.  in  modo  da  far 
andare  in  visibilio  gli  amici  lontani,  ^  Sul  suo  esem- 
pio, la  domenica  successiva  anche  Ugolino  Martelli 
commentava  dinanzi  all'Accademia  un  altro  sonetto 
bembesco,"*  cosicché  essa  poteva  dirsi  sorta  in  omaggio 


1  La  ricordò  il  Tiraboschi,  Storia,  VII,  t.  I,  xx  e  ne  diede 
alcune  notizie,  ma  tutt'  altro  che  compiute  e  sicure,  il  Gennari, 
Saggio  stor.  sopra  le  Accademie  di  Padova,  nel  t.  I  dei  Saggi 
scientifici  e  Ictter.  dell' Accad.  di  Padova,  Padova,  1786,  pp.  xiv- 
XXIII.  Il  Gennari  non  si  valse,  come  doveva,  d'una  fonte  preziosa 
quale  il  libro  del  Tomitano,  che  sarà  qui  appresso  citato.  Qualche 
notizia  aveva  data  anche  il  Forcellini  nella  cit.  Vita  dello  Spe- 
roni, t.  V  delle  Opere,  p.  xxvi  n.  185.  L'Orsini  è  personaggio  noto, 
il  protettore  di  Nicolò  Franco  ;  e  per  notizie  su  lui  si  può  con- 
sultare, fra  altri,  il  Litta,  Famiglia  Orsini,  tav.  IX. 

2  Ed.  Milano,  1880,  pp.  150  sg.  e  p.  252. 

3  Fabrizio  Strozzi,  che  nel  novembre  del  '40  trovavasi  in  Eoina, 
scriveva  al  Varchi  :  «  Oli  Dio,  come  avete  vinto  voi  stesso  in  quella 
«  dottissima  esposizione  sopra  il  sonetto  del  Reverendissimo  Bem- 
bo !...  »  (liaccolta  di  Prose  fiorentine,  P.  IV,  voi.  I,  ed.  Venezia, 
1751,  Lett.  51). 

*  La  lettura  del  Martelli  sul  primo  sonetto  del  B.  si  conserva, 
insieme  con  quella  del  Varchi  sopra  il  son.  A  questa  fredda  terra, 
anche  in  un  ms.  del  Museo  Civico  di  Padova.  Delia  sua  lettura 
il  Martelli  fa  parola  in  una  letterina  senza  data  che  nelle  Lettere 
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dell' acclamato  petrarchista  e  dell'autore  delle  Prose. 
Erano  gli  anni  nei  quali  il  Mezzabarba  cantava: 

Come  ne  vien  dal  sol  più  bello  il  giorno, 
più  verdi  i  prati  dal  rigar  dell'acque, 
cosi  dal  sacro  Bembo  a  noi  rinacque 
quauto  ha  la  nostra  lingua  in  sé  di  adorno.  ' 

Non  per  nulla  era  l'anima  di  queir  Accademia  Cola 
Bruno,  il  quale,  secondo  Francesco  Quirini,  fu  «  di 
«  essa  mevitissiiiio  padre  »  e  l'u  «  uno  dei  più  splen- 
«  didi  raggi  che  la  illuminassero».-  Lode  esagerata, 
senza  dubbio,  ma  che  una  parte  almeno  di  vero  do- 
veva pur  contenere,  altrimenti  sarebbe  riuscita  ridi- 
cola e  grottesca.  Non  dobbiamo  pertanto  stupirci  che 
Bernardino  Tomitano,  nell' accingersi  a  ricercare  «la 
«  perfetta  forma  del  toscano  scrittore  »,  ponesse  ap- 
punto in  Padova  la  scena  dei  suoi  Bagionamenti  della 
lingua  toscana'^  e  proprio  in  quegli  anni  medesimi,  e 

da  diversi  He  ecc.,  e.  42i'  è  inserita  come  indirizzata  al  Bembo, 
ma  per  errore.  Basti  riferirne  un  passo:  «lo,  come  le  dissi,  do- 
«  menica  leggerò  nella  nostra  Accademia  il  primo  sonetto  di  mons. 
«  Bembo.  Dolgomi  assai  che  V.  S.  non  ci  sia  presente  ».  Questa 
lettura  o  sposizione  dovett'  essere  diversa  da  quella  cui  accenna 
il  B.  nelle  Leti.  Ili,  xi,  14.  Dello  stesso  Martelli  è  notevole  un'al- 
tra lettera  che  scriveva  nel  '30  da  Firenze  al  Bembo  {Lett.  da 
diversi  He  ecc.,  e.  52r  sg.),  piena  d'ammirazione  per  lui  e  di  lodi 
per  i  suoi  Brevi  allora  allora  pubblicati.  Egli  s'  augurava  di  po- 
ter trarre  presto  eguale  frutto  «  dalle  lettere  toscane  »  del  Bembo, 
«  le  quali  (soggiungeva)  s'  aspettano  da  ognuno  con  desiderio  ma- 
«  raviglioso  ». 

'  Le  liime  di  Antonio  2Iezzaharha  (in  fine),  Venezia,  Mar- 
colini,  1536  e.  2Qv. 

3  In  una  lettera  che  è  citata  anche  dal  Mazzuchelli  e  dal 
Gennari. 

*  Questo  libro,  che  a  torto  fu  trascurato  fino  ad  ora  e  sul 
quale  mi  propongo  di  richiamare  l' attenzione  degli  studiosi,  vide 
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in  modo  che  questo  suo  libro  pnò  dirsi  un  prodotto 
caratteristico  di  quel  moniento  della  vita  e  della  cul- 
tura padovana,  di  quel  centro  letterario,  onde  la  nuova 
Accademia  raccolse  le  forze  migliori.  Anzi  quei  Jìa- 
gionaìììcnfi,  secondo  la  esplicita  attestazione  dell'au- 
tore, non  sarebbero  che  un  saggio  delle  dotte  conver- 
sazioni, delle  dispute  serene  in  cui  usavano  intratte- 
nersi ^li  Accademici  Infiammati,  e  quasi  la  trascrizione 
di  quei  ragionamenti  medesimi  che  furono  tenuti  da 
alcuni  di  essi  nel  novembre  del  '42,  appena  «fornita  la 
«  solenne  e  felice  incoronazione  »  di  Sperone  Speroni 
a  ])rincipe  loro.  E  qnesta  elezione,  si  badi,  aveva  un 
sii^nifìcato  ])articolare,  dacché  lo  Speroni  manifestò  il 
fermo  proposito  di  fare  dell'  Accademia  un  necessario 
comiìlemento  dello  Studio  generale,  e  mentre  in  que- 
sto, per  o])era  di  Lazzaro  Buonamici,  si  davano  «  le- 
«  zioni  greche  e  latine  »,  in  quella  invece  non  si  do- 
veva leggere  «  niuna  lezione  che  volgar  non  fusse  », 
né  altri  scrittori  che  non  fossero  il  Petrarca  e  il  Boc- 
caccio. ^  In  altre  parole,  l'Accademia  fu  istituita  «  non 
«  per  altro  fine,  che  per  accrescere  alcun  lume  e  va- 
«  ghezza  e  dignità  a  questa  lingua,  che  noi  Toscana 
«  addomandiamo  e  non  per  farne  una  popolaresca  fra- 
«  taglia  0  sinagoga  »  ;  lo  stesso  fine  dunque,  per  la  tra- 
dizione e  l'esempio  del  Bembo,  che  doveva  proporsi 
la  risorta  Accademia  fiorentina. 

Il  Tomitauo,  per  un  errore  di  memoria  facilmente 
spiegabile,  fa  intervenire  alla  cerimonia  dell'incoro- 
nazione dello  Speroni  anche  messer  Cola  Bruno;   ma 


la  luce  in  Venezia,  nel  1546.  I  passi  nei  quali  si  parla  della   in- 
coronazione dello  Speroni  e  dei  principali  Accademici,  e  fra  essi 
Cola  Bruno,  sono  a  pp.  15  sg. 
'  liagionamenti  cit.,  p.  18. 

Gian  5 
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il  l)non  canonico  messinese,  il  fido  bembiano  era  da 
l)iii  mesi  sceso  nel  sepolcro. 

Già  da  qualche  anno,  per  tutto  l'ultimo  decennio 
della  sua  vita,  la  salute  di  lui  era  scossa  di  frequente, 
si>ecie  da  un  mal  di  reni  tormentoso.  Vicino  o  lontano, 
il  Bembo  lo  sorreggeva  della  sua  vivace  sincera  affe- 
zione, gli  chiedeva  notizie,  gli  dava  animo,  gli  dava 
anche  consigli,  tutto  sollecito  e  attento,  gli  spediva 
perfino  e  caldamente  raccomandava  certe  sue  ricette, 
con  quella  curiosa  velleità  di  medico  che  era  carat- 
teristica in  lui.  amicissimo  del  Fracastoro,  e  che  si 
spiega  pure  con  le  coudizioni  della  scienza  medica  in 
quel  tempo.  ^ 

Sebbene  il  male  di  quando  in  quando  si  aggravasse 
manifestandosi  con  crisi  assai  dolorose,  il  Bembo  era 
lontano  dal  pensare  a  un  pericolo  serio,  dal  supporre 


1  Queste  preoccupazioni  del  B.  e  insieme  i  suoi  consigli  me- 
dici cominciano  propriamente  nel  '38,  come  appare  da  una  sua 
lettera  ined.  nel  cit.  cod.  Cbigiano,  del  10  settembre  '33,  a  Cola. 
Questi  erasi  recato  a  Yillanova  ed  era  stato  assalito  anche  dalla 
febbre,  onde  il  B.  mostravasi  dolente.  (Vedasi  una  lettera  ined. 
del  B.  al  Gualteruzzi,  del  24  settembre,  conservata  nel  cit.  cod. 
Cbigiano).  Nell'ottobre  il  Bruno  era  guarito  ed  aveva  compiuto 
il  suo  solito  giro  tino  a  Bologna.  Due  vere  ricette  sono  in  una 
lettera  inedita  del  7  marzo  '40  (nel  cit.  cod.  Cbigiano)  e  in  un'al- 
tra dell' 8  luglio  '40  (Lettere,  ITI,  xi,  24).  Da  anni  serbo  alcuni 
appunti  da  un  curioso  opuscolo  manoscritto,  contenente  Aìhuca- 
sim  de  Baldrach  Jacuinum  sanitatis  ecc.  In  Castello  Cenetae 
(Ceneda,  nel  territorio  di  Treviso)  ex  libello  E.mi  lU.mi  D.  P. 
lìemhi  Card,  ac  Domini  mei  excerpta  prese».  K.  D.  Torquato 
ejus  filio  ac  patrono  meo;  e  questa  operetta  mi  fa  pensare  al  pre- 
zioso codice  miniato  veronese  già  di  casa  Cerruti,  ora  in  Vienna, 
che  fu  con  tanta  larghezza  illustrato  da  Julius  v.  Schlossek, 
Ein  Veronesisches  Bilderhuch  t(.  die  hófische  Kunst  des  XIV 
Falirh.,  nel  Jahrbuch  der  Kunsthistor.  Samml.  des  allerhochsten 
Kaiserhauf^KS  ecc.,  voi.  XVI,  Vienna,  1895,  pp.  144-230. 
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che  il  suo  fido  conipai::no,  di  parecchi  anni  più  gio- 
vane di  lui,  dovesse  i)reeederlo  nella  tomba.  Tanto  è 
vero,  che  il  25  novembre  del  '35,  dettando  il  primo 
suo  testamento,  cgM  nominava  il  Bruno  nno  dei  suoi 
commissari  e  curatore  dei  figli  e  delle  facoltà  sue,  e 
lui  pregava  di  non  lasciar  la  sua  casa,  ma  di  rima- 
nervi coi  suoi  figli  per  tutto  il  resto  della  vita,  «  co- 
«  m'esso  è  stato  meco  (diceva)  la  miglior  parte  della 
«  sua  età  ».  A  lui  raccomandava  i  suoi  scritti  cosi  vol- 
gari, come  latini  e  greci,  dandogli  piena  libertà  di 
pubblicarne  quelli  che  gli  paressero  degni  e  pregan- 
dolo di  curare  che  uscissero  corretti.  ^ 

Nel  '40,  durante  una  recrudescenza  del  male,  spes- 
seggiano nelle  lettere  che  il  Bembo  scriveva  dalla  Città 
eterna  al  suo  Cola,  le  raccomandazioni  di  aversi  cura 
della  sua  sanità,  le  proibizioni  di  affaticarsi,  di  venire 
a  Koma,  le  espressioni  di  sincero  dolore.- 

Cola  si  sentiva  accasciato  quasi  sotto  il  peso  d'una 
vecchiaia  precoce.  Nel  febbraio  del  '42,  scrivendo  al- 
l'amico Beccadelli,  gli  faceva  queste  confidenze:  «  Io 
«  sono  vecchissimo  e  oltre  a  ciò  sono  assai  male  con- 
«  dizionato  ».^  Con  serenità  filosofica  e  religiosa  si  ras- 
segnava al  pensiero  che  la  sua  vita  volgeva  alla  fine, 
come  tutte  le  cose  di  questo  mondo.  «  Cosi  va  (sog- 
«  giungeva)  che  le  cose  che  nascono  andando  verso  il 


1  Questo  testamento,  non  ignoto  al  Mazzuchelli,  che  nella  vita 
■di  Cola,  ne  riferisce  le  disposizioni  che  lo  riguardano,  fu  da  me 
pubblicato  nel  cit.  Decennio,  Docum.  VI  dell' Appendice,  pp.  201-2. 

2  In  una  lettera  il  B.  dice  che  del  male  di  Cola  gli  doleva 
«  fino  al  mezzo  dell'  anima  ». 

3  Abbiamo  già  veduto  che  valore  relativo  e  soggettivo  debba 
darsi  a  questa  espressione,  e  come  quando  si  diceva  vecchissimo 
Cola  avesse  forse  varcato  appena  la  sessantina.  La  lettera,  già 
^.itata,  trovasi  autografa  fra  le  carte  Beccadelli. 
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«  lor  fine,  perdano  del  loro  vigore.  Sia  di  ciò  e  di  ogni 
«  cosa  la  volontà  di  Dio  ». 

E  la  fine  era  davvero  vicina. 

Ai  i)rinii  di  maggio  il  Bembo,  sapendolo  a  letto, 
gli  mandava  a  Padova  il  suo  antico  famigliare  messer 
Flaminio  Tomarozzo,  perché  lo  visitasse  e  lo  assistesse.^ 
Ma  questi  dovette  giungere  appena  a  tempo  di  rive- 
dere il  malato  e  di  chiudergli  gli  occhi,  dacché  la 
morte  avvenne  certamente  verso  la  metà  di  quel  mese. 

Questa  morte  lasciò  un  grande  vuoto  e  una  pro- 
fonda tristezza  nel  cuore  degli  amici  atfezionati  di 
Cola  e  nella  casa  del  Bend)o,  dove  tutti  erano  av- 
vezzi a  vedere  la  sua  imagine  buona.  Un  tale  senso 
di  vuoto  e  di  tristezza  esprimeva  con  una  semplicità 
accorata,  commovente  il  Tomarozzo,  scrivendo  in  quei 
giorni  (18  maggio)  al  Beccadelli:  «Io  sono  in  Pa- 
«  dova  per  la  morte  del  nostro  da  ben  messer  Cola. 
«  Dio  sa  il  dolore  che  mi  ha  dato  la  mancanza  di 
«quello  uomo;  e  come  ora  mi  paia  strana  questa 
«  stanza  che  già  mi  soleva  essere  cosi  dilettevole. 
«  Sed  omnia  mutantur  ».  -  Il  dolore  del  Bembo  poi 
fu  forte  e  sincero,  anche  per  «  V  infinito  sinistro  »  che 
quella  perdita  recava  a  lui,  ai  suoi  interessi  di  fami- 
glia, ^  Essendogli  impossibile,  come  confessava,  il  tro- 
var da  sostituire  l'aureo  Cola  nel  governo  della  sua 
casa  di  Padova,  egli,  il  vecchio  cardinale,  si  rasse- 
gnava ripetendo  il  versetto  di  Giobbe:  «  dominus  dedit, 
dominus  ahstidit ...  ».  ^ 


1  Leti,  del  Bembo,  III,  xi,  32.  La  lettera  è  iu  data  del  6  maggio. 

2  La  lettera  del  Tomarozzo  è  fra  le  carte  beccadelliaue. 

3  La  lettera  del  B.  è  fra  le  Lettere  inedite  pubblicate  dallo 
Spezi,  num.  49. 

^  Da  una  lettera  inedita  dell'S  luglio,  senza  nome  di  desti- 
natario, esistente  nel  cit.  cod.  Chigiano. 
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Ma  la  più  bella  attestazione  in  ricordo  ed  in  lode 
<lel  Bruno  ci  viene  dal  Bonfadio.  Il  precettore  di  Tor- 
quato e  intimo  amico  del  defunto,  l'indomani  di  quella 
morte  cosi  ne  scriveva  al  Bembo  per  dargli  la  triste 
notizia  e  per  condolersenc  e  confortarlo:  «  Ieri  (di- 
«  ceva  )  alle  ventitré  ore  passate  M.  Cola  Bruno  parti 
«  di  questa  vita  :  tutti  ne  siamo  rimasti  con  dolore,  il 
«  quale   ci  si  raddojìpia  quando   pensiamo   al   dolore 

«  che  V.  S.  R.'"*  sentirà  di  tal  nuova Bisogna 

«  rassegnarsi  ai  voleri  di  Dio,  dalla  cui  volontà  non 
«  può  procedere  altro  che  bene,  ed  egli  stesso  \Cola\, 
«  presago  di  questo,  nei  primi  giorni  che  si  pose  al 
«  letto,  predisse  a  noi  che  già  era  venuta  l'ora  sua  ». 
E  chiudeva  con  queste  parole  che  sono  un  eloquente 
«pitaiììo,  questa  volta  non  bugiardo  :  «  Messer  Cola  gio- 
«  vane  venne  in  casa  di  V.  S.  R.™'^  dove  è  visse  sempre 
«  onoratamente;  vecchio,  onoratamente  se  n'  è  partito 
«  e  partendo  salito  ad  una  felicissima  quiete,  che  di 
«  tal  uomo  pieno  di  perfetta  virtù  e  bontà,  non  si  deve 
«  credere  altramente  ».  ^ 


'  Questa  lettera,  citata  anche  dal  Mazzuchelli,  fu  pubblicata 
più  volte  nelle  raccolte  epistolari  del  Cinquecento,  e  fu  inserita 
quindi  anche  nell'epistolario  del  Bonfadio  {Lettere  famigliari  di 
I.  B.,  Brescia,  1746,  P.  I,  pp.  10-12).  E  senza  data,  ma,  come  si 
vede,  la  si  può  assegnare  certamente  al  maggio,  probabilmente 
al  15,  del  '42. 
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Dalle  cose  dette  finora  ci  sorge  dinanzi  e  ci  si  di- 
segna abbastanza  netta  la  figura  morale  e  intellet- 
tuale del  Bruno.  In  tanti  anni  di  convivenza  col  Bem- 
bo, che,  nonostante  1'  abituale  serenità  e  la  dolcezza 
dei  modi,  pur  aveva  un'  indole  talvolta  irritabile  e 
difficile  e  alquanto  guasta  dalla  vita  cortigiana  e  dalle 
adulazioni,  in  tanti  documenti  epistolari,  editi  ed  ine- 
diti, da  noi  consultati,  non  abbiamo  potuto  sorprendere 
un  rimprovero,  uno  scatto,  un  risentimento,  una  mala 
parola,  un  lamento,  un'ombra  qualsiasi  in  tanta  luce 
di  vera  amicizia. 

Solo  una  volta  messer  Pietro  consiglia  all'  altro  di 
essere  meno  facilone,  meno  ingenuo  ottimista,  mena 
arrendevole.  E  infatti  la  nota  dominante  nel  carattere 
di  Cola  è  una  bontà,  una  rettitudine  a  tutta  prova,  una 
grande  mitezza  e  una  semplicità  quasi  passiva.  La- 
sciata l'isola  sua,  la  sua  famiglia  per  seguire  il  patrizio 
veneziano,  egli  si  lega  a  lui  indissolubilmente;  si  di- 
rebbe che,  mosso  anche  da  un  nobile  sentimento  di 
gratitudine  e  di  ammirazione,  abbia  poscia  rinunziato 
alla  sua  propria  individualità,  lieto  di  confonderla  in 
quella  del  suo  amico  e  patrono.  Non  manifesta  altra 
ambizione  che  quella  di  essere  utile  a  lui  e  alla  sua 
famiglia,  di  godere  delle  sue  gioie,  di  gustare  come 
sue  proprie  le  fortune  di  lui,  concorrendo  in  tutti   i 
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modi  a  celebrarne  il  nome  e  le  opere.  Di  sé  medesimo 
non  si  cura;  gli  basta  tirare  innanzi  tranquillo,  dal 
momento  che  il  suo  Bembo  lia  provveduto  suflicien- 
temente  al  suo  avvenire. 

Per  questa  passività  d'indole  e  pei  sentimenti  che 
la  ispirarono,  nonché  pei  casi  della  vita,  in  cosi  lun- 
ghi anni  di  intimità  continua,  egli  fini  col  foggiare  sé 
stesso,  i  suoi  gusti,  le  sue  abitudini  materiali  e  intellet- 
tuali a  imagine  e  somiglianza  di  quelle  del  Bembo.  E 
infatti  Cola  ebbe,  come  messer  Pietro  e  come  il  Bon- 
fadio,  ^  suo  amico,  un  amore  quasi  sentimentale  per 
la  vita  idillica,  anzi  arcadica  dei  campi,  per  V otium 
campestre,  pel  giardino  da  lui  piantato  e  adornato 
con  le  sue  proprie  mani.  Aveva,  come  il  Bembo,  vi- 
vace inesauribile  il  sentimento  dell'amicizia,  e  inoltre 
un  eulto  quasi  superstizioso  pel  Petrarca,  onde  lo  si  è 
visto  petrarcheggiare,  emulo  del  Terpandro,  alla  Corte 
d' Urbino. 

Fin  nelle  prose  e])Ì8tolari  d'indole  famigliare  bem- 
beggia  -  talvolta  ;  poetando  in  latino  si  compiace,  come 


1  Del  Bembo  s'  è  già  detto  e  fu  da  me  discorso  in  più  passi 
del  mio  Decennio.  Del  Bonfadio  è  celebre  e  veramente  notevole 
la  lettera  che  egli  scriveva  da  Padova  in  quegli  anni  al  conte 
Fortunato  Martinengo  di  Brescia,  nella  quale,  parlandogli  del  desi- 
derato ritorno  al  suo  Cazzano,  sul  lago  di  Garda,  gli  diceva  che 
si  sarebbe  sprofondato  in  quella  pace  campestre,  a  farvi  «  una 
vita  d'Arcadia,  con  pastori,  pastorelle  e  con  le  Muse  ».  (Lettere 
del  Bonfadio,  ed.  cit.,  p.  50-1,  dove  la  lettera  è  s.  d.,  ma  va  as- 
segnata al  '43  0  al  '44). 

"'  Scrivendo  in  prosa  Cola  navigava  fra  il  Boccaccio  ed  il 
Bembo,  ma  non  faceva  peggio  di  tanti  altri  del  suo  tempo.  Fra 
i  passi  pili  boccacceschi  e  bembevoli  scelgo  il  seguente  da  una 
sua  lettera  di  condoglianza,  indirizzata  al  conte  Landi  per  la 
morte  del  padre,  e  che  è  tutt' altro  che  volgarmente  retorica: 
«  So  che  ella  conosce  che  bellissimo  ornamento  di  ognun  lor  pos- 
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il  SUO  maestro,  dei  fìcta  prò  antiquis,  innocenti  e  a 
liiniro  andare  stucchevoli  e  pedantesche  contraffazioni, 
delle  quali  parevano  dilettarsi  quegli  umanisti.  ^  In 
una  cosa  soltanto,  e  di  secondaria  importanza,  sembra 
che  i  due  discordassero;  clic,  mentre  il  Bembo,  da 
vero  patrizio  veneziano,  e  figlio  del  suo  tempo,  av- 
vezzo fin  dai  giovani  anni  alla  vita  delle  corti,  amava 
il  vestire  ricco  ed  elegante,  Cola  invece  andava  cosi 
dimesso  e  trascurato,  che  una  volta  messer  Pietro  non 
si  potè  tenere  dal  fargli  per  lettera  la  curiosa  racco- 
mandazione di  non  recarsi  a  Bologna  (si  trovava  al- 
lora a  Yillanova)  «  senza  migliori  panni  »  di  quelli 
che  aveva  portato  seco.  ^  Almeno  negli  anni  maturi, 
dà  prova  di  costumi  irreprensibili  ;  sinceramente  re- 
ligioso, ma  senza  bigotterie,  ^  il  buon  canonico  messi- 
nese, travagliato  da  una  malattia  dolorosa,  non  si 
lamenta,  ma  fino  dal  letto  di  morte  si  mostra  calmo, 
rassegnato,  come  s'  è  visto,  ed  esorta  gli   amici  a  ri- 


«  seditore  sieno  le  lettere,  e  che  questo  istesso  ornamento  nei 
«  grandi  uomini,  come  V.  S.  è,  perché  in  essi  si  vede  più  di  rado, 
«  più  appare  ragguardevole  »  {Lettere  d'  uomini  illu>:tri  pubbli- 
cate dal  RoNCHiNi,  ed.  cit.,  pp.  26-7).  Ma  nella  precedente  lettera, 
indirizzata  pure  al  Laudi,  scriveva  di  Lucilio,  figlio  del  Bembo: 
<i  Lucilio  è  sano  e  cresce  bello  e  colorito  come  un  bel  fiore  ». 

'  Nella  giù  cit.  lettera  latina  che  Cola  scriveva  nel  1499  a 
Placidio  Amerino,  dei  lascivi  versi  latini  che  inviava  all'amico, 
osservava:  «  Eos  putant  quidam  esse  veteres  ».  Delle  numerose 
contrafi'azioni  arcaiche  del  Bembo  e  di  altri  poeti  del  Rinasci- 
mento non  è  qui  il  caso  di  parlare. 

-  Lettere  ined.  nel  cit.  cod.  Barberiniano,  del  17  sett.  '36. 

3  Rilevo,  fra  le  altre,  una  frase  d'una  lettera,  inedita  nelle 
carte  beccadelliane,  che  il  5  settembre  '-40  Cola  scriveva  al  Bec- 
cadelli.  Parlando  d'un  Irate  Carmelitano,  ch'era  stato  proposto 
come  lettore,  il  Bruno  osservava:  «  Io  non  credo  che  vogliati 
■«  impacciarvi  con  frati  cbe  pensano   star   fuori  della  religione  ». 
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mettersi  nei  voleri  di  Dio.  Del  resto,  anche  il  suo  Bembo, 
divenuto  cardinale,  si  rasscirnava  citando  i  versetti 
della  Scrittura, 

Simili  duuiiue.  in  tante  cose,  in  tante  accomunati 
dalle  vicende  della  vita,  i  due  si  sentivano  reciproca- 
mente leg:ati  dalla  dolce  catena  dei  comuni  ricordi. 
Si  vede  chiaro  che  nell'anima  e,  per  ritlesso,  nelle  let- 
tere e  nelle  opere  del  Bembo  passava  di  quando  in 
(juando  come  un'  ondata  di  gradite  memorie  della 
«  bella  Trinacria  ».  Il  vene:tiano  conservava,  a  dir  cosi, 
neir  occhio  del  cuore  -  come  nel  cuore  teneva  impressa 
il  Bruno  -  la  visione  del  paesaggio  siculo,  di  Messina, 
dal  porto  magnifico  e  sicuro,  «  città  bellissima  (diceva) 
e  di  ogni  bene  e  bisogno  della  vita  pienissima  »,  '  so- 
vrattutto  dell'Etna,  il  monte  «  incomparabilmente  me- 
raviglioso »,  che  da  giovane  aveva  salito  dal  versante 
di  Kaudazzo  e  aveva  descritto  a  vivi  colori  ^  e  che, 
anche  vecchio,  anelava  di  rivedere. 

E  se  nel  rispondere  alle  lettere  del  Maurolico  e  di 
Pietro  Faraone  sentiva  ridestarsi  nell'animo  le  im- 
pressioni giovanili  e  provava  come  un'acuta  nostalgia 
dell'isola  diletta,  del  passato  felice,  dell'età  aurea - 
tempus  illud  aureum  -  trascorsa  in  Messina,  è  facile 
immaginare  come  dovevano  rifiorir  quei  ricordi  nelle 
quotidiane  intime  conversazioni  col  Bruno. 


1  Lettere,  III,  ix,  32,  a  m.  Pietro  Faraone  messinese. 

-  Epist.  /bmi?.,  VI,  83  al  Maurolico.  dove  il  B.  scrive  di  quel- 
l'ascensione: «  ncque  vidi  unquam  quicquam  in  vita,  quod  ne  vi- 
disse  inagis  gaudeam  ».  E  non  esagerava!  Ho  appena  bisogno  di 
ricordare  il  famoso  De  Aetna  ìiher;  ma  avverto  che  il  B.,  nou 
essendosi  spinto  col  Gabrieli  fino  al  cratere  del  cono  centrale,  si 
valse  delle  informazioni  d'  un  altro  veneto  e  umanista  noto,  frate 
Urbano  Bolzanio,  che  aveva  compiuta  T  ascensione  del  vulcano. 
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Certo  il  l)uon  Cola  dovette  rilegi^'ere  con  particolare 
predilezione  il  dialogo  descrittivo  dell'Etna,  ridato 
alle  stampe  dal  Bembo  nel  1530,  e  doveva  sapere  a 
niente  re|)igramma  latino  che  il  veneziano  aveva  com- 
posto, durante  il  soggiorno  in  Messina,  sopra  l'Arione 
marmoreo  cavalcante  il  delfino,  che  allora  adornava  una 
l)ul)l)lica  fontana  della  sua  città  e  che  era  stato  spez- 
zato da  un  palermitano;  ^  primo  esemj)io  forse,  e  an- 


1  Ecco  l'epigramma,  che  si  conserva,  autografo  ed  inedito, 
nella  Biblioteca  Antouiana  di  Padova  (cod.  n.  G35,  scafi'.  XXII;  cfr. 
Catalogo  piibbl.  dal  p.  Iosa,  p.  46): 

De  Ariane  marmoreo  Jlessanae  Deìphini  insidenti 
prò  fonte:  quem  Panormitani  perfregerunt  : 

Me  fera  per  medium  servavit  Ariona  pontum  : 
Vos  Siculi  in  vestra  dillaniastis  aqua. 

Questo  distico,  col  titolo  che  lo  precede  ed  illustra,  ha  un  certo 
valore  per  la  storia  di  Messina,  giacché  è  Tunica  testimonianza 
rimastaci,  dell'  esistenza  di  quella  fontana  nella  patria  di  Cola 
fin  dal  cadere  del  sec.  xv  e  dell'  atto  vandalico  commesso  contro 
di  essa.  Le  ricerche  fatte  gentilmente  per  me  dal  dotto  ed  egregio 
barone  Giuseppe  Arenaprirao  inducono  a  identificare  cotesta  fon- 
tana con  quella  che  il  Buonfiglio  descrive  nella  Messina  nobi- 
lissima (Veuetia,  MDCVI,  p.  8i')  come  esistente  sulla  vasta  piazza 
di  S.  Giovanni  del  Priorato,  sulla  quale  sorse  nel  1832  la  Villa  Maz- 
zini. 11  Buonfiglio  c'informa  appunto  che,  dirimpetto  aduna  Sirena 
sgorgante  acqua  dal  ventre,  si  vedeva  «  un  delfino  con  Arioue  su 
«  '1  dorso,  sonante  la  lira  in  quella  forma  che  è  descritto  da  He- 
rodoto  antichissimo  isterico  ».  Mancano  documenti  e  argomenti 
per  asserire  se  l'Arione  descritto  dallo  storico  messinese  fosse 
quel  medesimo  contemplato  e  cantato  dal  Bembo  circa  un  secolo 
innanzi,  debitamente  restaurato,  oppure  un  altro  recente  sosti- 
tuito all'antico. 

Le  tristi  rivalità  fra  Palermo  e  Messina  incominciarono  specie 
dopo  il  Parlamento  di  Catania,  del  1478,  ma  finora  non  si  sapeva 
che  avessero  assunto  cosi  per  tempo  quel  carattere  iconoclastico 
0  vandalico,  onde  furono  prese  di  mira  la  fontana  Pretoria  di 
Palermo,  la  fonte  del  Duomo  di  Messina,  i  nasi   delle  statue,  il 
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cera  sconosciuto,  di  quelle  ignobili  vendette  che  di- 
vennero poscia  tanto  frequenti  da  formare  una  brutta 
tradizione  nella  storia  delle  due  città  sorelle. 

Ma  che  cosa  siamo  in  irrado  di  dire  della  cultura 
(li  Cola,  dei  suoi  studi,  dei  suoi  scritti?  liicostruita 
con  tanta  abbondanza  e  sovrabbondanza  di  particolari 
rimanine  dell'uomo,  nelle  sue  relazioni  molteplici  col 
Bembo  e  con  altri  contemporanei,  ci  riesce  anche  di 
trar  fuori  o  abbozzare  la  figura  del  letterato? 

Discepolo  del  Lascaris,  compagno  per  tanti  anni 
e,  si  può  dire,  scolaro  del  Bembo,  vissuto  nei  centri 
più  vivi  del  Einascimento  nostro,  nella  consuetudine 
continua  di  letterati  insigni,  con  l'uso  di  ricche  bi- 
blioteche pubbliche  e  private,  a  cominciare  da  quella 
bembiana,  si  capisce  come  il  Bruno  dovesse  acqui- 
starsi una  lunga  cultura  non  solo  di  lettere  volgari, 
ma  anche  classica,  e  latina  e  greca.  A  quei  benefici 
influssi  intellettuali  e  letterari  egli  non  poteva  sot- 
trarsi ;  li  respirava,  a  cosi  dire,  con  1'  aria  stessa  in  cui 
viveva.  Ma  egli  era  anche  uomo  di  studio,  avido, 
fin  da  giovinetto,  più  ancora  che  desideroso,  di  sapere, 


fonte  Nettuno  pure  in  Messina  ecc.  Il  cortese  barone  Arenaprimo 
mi  fa  giustamente  rilevare  il  significato  politico  dello  sfregio  ar- 
recato alla  fontana  di  Messina  durante  la  dimora  del  Bembo, 
dacché  la  statua  di  Messina  che,  anche  secondo  la  descrizione 
del  Buonfiglio,  adornava  quel  fonte,  e  vi  rimase  sino  al  sec.  xviii, 
rappresentava  la  Fedeltà  della  città  verso  il  monarca.  Erano  i 
tempi  nei  quali  Messina  aveva  ottenuto  i  titoli  di  nobile  e  fede- 
lissima e  a  lei  rivolgevausi  i  sovrani  e  i  viceré  dell'  isola,  susci- 
tando le  invidie  e  le  gelosie  dei  Palermitani.  Pubblico  in  Ap- 
pendice, Docum.  VI,  un  pregevole  documento  inedito  liberal- 
mente comunicatomi  dal  sullodato  sig.  barone  Arenaprimo  ;  da 
esso  si  desume  che  anche  nel  1670  il  povero  Arione  fu  fatto  se- 
gno della  brutalità  dei  soliti  dimostranti  politici. 
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doveva  nioltii>licare  assimilata  quella  cultura  che  gli 
veniva  dall'  ambiente.  Né  le  attestazioni  a  questo  pro- 
l)osito  ci  fanno  difetto.  Il  lettore  ricorda  come  da  una 
lettera  di  Cola  medesimo,  scritta  nel  1499,  abbiamo 
desunto  la  sicura  notizia  dell'abitudine  che  egli  aveva, 
di  scambiare  versi  latini  cou  gli  amici  lontani. 

Anche  più  tardi,  pur  in  mezzo  alle  brighe  continue, 
ai  viaggi  faticosi,  agli  affari  diversi  della  sua  vita 
iiegotiosa,  il  buon  messinese  serbò  sempre  vivo  l'ar- 
dore allo  studio,  dolente  solo  di  non  poterlo  soddisfare 
quanto  avrel)be  voluto,  si  che  agli  amici  i  quali,  come 
il  Beccadelli,  potevano  consacrarvisi  con  tutto  loro 
agio,  rivolgeva  parole  piene  di  invidia  e  di  rimpianto.^ 

Ciononostante,  proprio  in  quegli  anni,  il  Bembo, 
scrivendo  al  comune  amico  Pietro  Avila,  uno  spa- 
gnuolo  addetto  alla  corte  romana,  lo  informava  che 
il  suo  Cola  aveva  «  molto  acquistato  negli  studi  e  tut- 
tavia tr??2ya  acquistando  ».  -  E  delle  vaste  conoscenze 
letterarie  del  Bruno,  della  versatilità  del  suo  ingegno, 
del  gusto  di  cui  dava  prova,  si  sono  arrecati  non 
pochi,  né  insignificanti  documenti  narrando  la  sua 
vita,  la  parte  presa  da  lui  alla  revisione  e  correzione 
delle  stampe  di  opere  bembesche,  la  grande  stima  che 
di  lui  faceva  il  Bembo. 

Fra  i  due,  le  famigliari  conversazioni  si  trasforma- 
vano talvolta  in  vere  e  proprie  discussioni,  anche  di 
filologia  latina,  che  messer  Pietro  amava  di  continuare 
jtertino  in  iscritto.  E  una  sua  lettera  appunto  ci  ha  ser- 
bato il  ricordo   d' una   di  tali   dispute  serie  e  cortesi 


1  In  una  lettera,  già  citata,  al  Beccadelli,  inedita  fra  le  carte 
beccadcUiane. 

2  Vedasi  la  lettera  del    B.    in  data  del  17  dicembre  '29  nelle 
Lettere,  111,  vii,  12. 
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sopra  una  variante  delle  epistole  ciceroniane. ^  11  Bruno 
si  dilettava  pure  nella  lettura  delle  recenti  pubblica- 
zioni filosofiche  e  teologiche,  che  si  faceva  venire  dalla 
Germania,  cosa  abbastanza  facile  e  frequente  in  quej^li 
anni,  quando  quel  commercio  non  era  ancora  divenuto 
sospetto  e  osteirgiato  dalla  censura  ecclesiastica.^  Prov- 
vedeva di  libri  i;:li  amici  ^  ed  e  probabile  che  coi  vo- 
lumi   che  gli  venivano  mandati  in  dono,  si  formasse 


1  Cfr.  la  notevole  Epist.  famiì.,  VI,  8,  scritta  nel  1537  dalia 
Villa  Bozza.  Vale  la  pena  di  citarne  i  passi  principali  :  «  Heri 
«  cum  ad  me  Patavio  venisses  nieque  in  hortis  deanibulantera 
«  sub  nieis  illis  hederarum  umbraculis,  qiiae  te  tavitopere  oblec- 
«  tant,  coraperisses,  post  eum  sermouem  quem  de  rebus  doraesticis 
«  mecum  habueras,  magnam  te  voluptatem  capere  dixisti  ex  ea 
<i  lectione,  quam  habebas  in  mani  bus,  epistolarum  ad  Atticum 
Ciceronls  nostri  ».  Cola  si  era  lamentato  delle  molte  scorrezioni, 
dovute  ai  copisti,  che  le  deturpavano  e  aveva  citato  in  prova  un 
passo  dell'  Vili  libro  (veramente  delle  Epist  ad  Atticum,  X,  10, 
5),  dove  occorreva  una  lezione  che  egli,  Cola,  non  approvava,  con- 
tro il  parere  del  Bembo.  A  questo  poi,  durante  la  notte,  destatosi 
col  pensiero  a  quelle  parole  di  Cicerone,  si  presentò  all'improv- 
viso una  correzione,  eh'  egli  credeva  la  vera,  e  proponeva  quindi 
al  Bruno  di  sostituire  alle  parole  ego  vero  vehiculo  quest'altre 
ego  vero  rei  lintricuìo.  Qui  il  Bembo,  per  una  felice  divinazione, 
colpi  nel  segno.  Infatti  il  collega  prof.  K.  Sabbadiui  gentilmente 
m'informa  che  la  correzione  vel  lintricuìo  (sostituita  alla  lezione 
vehiculo,  che  doveva  essere  puramente  congetturale)  è  sicura  e 
da  tutti  accettata,  ma  forse  nessuno  sa  che  il  merito  di  averla 
proposta  spetta  al  Bembo.  Essa  appare  la  prima  volta,  nella 
forma  vel  hintricuìo,  nell'  ediz.  di  Pier  Vettori  del  1571.  Per  queste 
relazioni  del  B.  col  Vettori  vedasi  una  lettera  del  primo  in  Let- 
tere, III,  IX,  al  Varchi,  del  28  novembre  '35. 

2  Di  un  «  libro  ecclesiastico  »  che  il  Beccadelli  gli  aveva  com- 
messo in  Germania,  parla  il  Bruno  nella  lettera  inedita  più  volte 
citata  del  1539,  che  riproduco  nell' Appendice,  Docum.  III. 

3  Clr.  la  terza  delle  lettere  di  Cola  al  Co.  Laudi  del  25  sett.  '29, 
frale  cit.  Lettere  cV  uomini  illustri  pubblicate  dal  Ronchini,  p.  27. 
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una  sua  })ìcoola  hibliotcca  particolare  accanto  a  quella, 
sujìorba,  del  Bembo,  e  anche  una  modesta  collezione 
di  strumenti  e  di  oggetti  d'arte  e  di  studio.  Ad  esem- 
])ìo,  possedeva  un  astrolabio,  che  doveva  essere  ec- 
cellente, se  il  IJeccadclli  da  Bologna  glielo  chiedeva 
in  prestito.  ^ 

Per  tutto  questo  il  Bruno  dovette  acquistarsi  una 
certa  riputazione  di  cultura  e  di  «  virtuosità  »  anche 
poetica,  sovrattutto  nei  crocchi  letterari  di  Padova  e 
di  Venezia.  Xc  sono  i)rova  la  parte  ch'egli  ebbe,  come 
s' è  visto,  nell'Accademia  degli  Infiammati,  e  gli  onori 
e  le  lodi  che  ne  raccolse;  nonché  un  episodio  che 
mi  sembra  assai  caratteristico.  Allorquando  Antonio 
Brocardo  giaceva  nel  sepolcro  ormai  da  parecchi  anni, 
s'  era  sparsa  in  Padova  ed  in  Venezia  la  voce  che  i 
sonetti  satirici  che  avevano  cagionata  od  affrettata  la 
morte  del  disgraziato  ribelle  antibembista,  erano  opera 
di  «  M.  Cola  del  Bembo  ».  Dove  altri,  almeno  per 
un'ombra  di  rimorso,  avrebbe  taciuto,  l'Aretino,  il 
libellista  millantatore,  che  consideravasi  «inimitabile 
in  si  arguto  stile  »,  ritenendosi  offeso  da  quella  sup- 
posizione, si  diede  cura  di  smentirla,  reclamando  per 
sé  con  un  cinismo  ributtante,  la  paternità  della  satira 
omicida.  E  vero  che,  secondo  lui,  se  quei  sonetti  fos- 
sero usciti  dalla  penna  del  Bruno,  «  il  morto  Antonio 
sarebbe  stato  ancor  vivo  »,  e  che  d' altra  parte  il 
messinese  non  aveva  mai  pensato  a  faccende  di  si- 
mil  genere,  ma  il  fatto  che  quei  versi  si  poterono 
attribuire  a  Cola,  mostra,  se  non  m'inganno,  due  cose: 
anzitutto  che  questi  era  stimato  lesto  di  penna,  destro 


'  Nella  lett.  pubbl.  in  Appendice,  Docum.  V,  il  Bruno  scriveva 
al  Beccadelli  (3  sett.  '40):  «  Il  mio  astrolabio  è  al  piacer  di  V.  S. 
■«  ogni  volta  che  vi  piaccia  di  averlo  ». 
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nel  versecrf^iare,  poi  clic,  per  la  sua  devozione  al  Bembo, 
era  tenuto  capace,  nonostante  la  mitezza  dell'  animo, 
di  trasformare  la  sua  penna  in  arma  micidiale.  ^ 

Dopo  tanti  anni  di  vita  in  comune  col  ma^'^iore 
rappresentante  del  petrarchismo  dell'età  sua,  mcsser 
Cola  non  poteva  non  riuscire  un  ealdo  e  autorevole  se- 
guace del  cantore  di  Laura. 

Con  quanto  impegno  petrarcheggiasse  alla  Corte 
d'Urbino  abbiamo  veduto;  ma  un  documento  ancor 
più  notevole  a  questo  ])roposito  ci  porge  egli  stesso 
nella  lettera  del  marzo  1539  al  Beccadelli,  al  quale, 
reduce  dal  viaggio  in  Provenza  e  in  Valchiusa,  in 
tono  di  amichevole  rimprovero,  cui  si  associava  anche 
messe)"  Trifone  Gabrieli,  rammentava  una  promessa  che 
aveva  destata  tanta  aspettazione  fra  gli  amici  e  stu- 
diosi di  poesia  volgare,  la  promessa  di  offrire  un  com- 
mento sopra  il  Petrarca  «  non  di  Vellutello  (aggiun- 
geva), ma  di  finissimo  velluto,  anzi  di  finissimo  oro  ». - 
Anche  allora,  come  si  vede,  l'arguzia  e  i  giuochi  di 
parole  servivano  alla  critica.  C  è  tuttavia  da  scom- 
mettere che  questo  severo  giudizio  che  il  Bruno  dava 
del  commento  vellutelliauo,  era  un'eco  di  giudizi  pro- 
nunciati nelle  famigliari  conversazioni  di  casa  Bembo. 
Il  che,  se  toglie   merito  di  originalità  al  petrarchista 

^  La  lettera  dell'Aretino  al  Giustiniani  di  Candia,  in  data  di 
Venezia,  gennaio  '43,  è  nel  Libro  sesto  delle  Lettere,  Parigi  1C09, 
e.  140?;.  Per  l'episodio  del  Brocardo  rimando  al  mio  Decennio, 
pp.  178-83,  al  quale  altre  notizie  sarei  ora  in  grado  di  aggiungere. 
-Ma  promise  già  molti  anni  sono  d' occuparsene  l' amico  Luzio 
(cfr.  Giorn.  star  d.  hit.  it.,  VI,  278).  Un  breve  saggio  sull'avver- 
sario del  Bembo  ha  preparato  il  prof.  D.  Vitaliani.  Per  la  parte 
avuta  in  questa  contesa  da  B.  Tasso  vedasi  ora  F.  Pintor,  Delle 
liriche  di  B  T,  Pisa,  1899,  pp.  22-4. 

*  Nella  lettera  cit.,  scritta  da  Padova  il  23  maggio  '39,  pubbl. 
in  Appendice,  Mocura.  III. 
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messinese,  accresce  l'autorità  di  quel  suo  giudizio  me- 
desimo. 

Ma  quali  documenti  originali  ci  sono  pervenuti  del- 
l'attività letteraria  del  Bruno?  Anche  ammettendo  che 
la  magi,'ior  ])arte  dei  suoi  scritti  sia  andata  perduta 
0  giaccia  ignorata  in  qualche  biblioteca  od  archivio, 
non  è  credibile  che  essi  fossero  molto  copiosi.  Quella 
che  in  lui  dicemmo  passività  di  carattere,  quel  suo 
consacrarsi  con  vera  abnegazione  alla  gloria  e  ai  ser- 
vigi del  suo  Bembo,  tutto  ciò  dovette  impedirgli  di 
produrre  quanto  forse  avrebbe  potuto.  Dico  questo, 
perché  il  poco  che  di  lui  ci  sopravanza,  basta  a  di- 
mostrare, se  non  erro,  ch'egli  aveva  capacità  di  fare 
quello  che  altri  troppi  al  suo  tempo  facevano.  Anzi  qual- 
cuno potrebbe  osservare  che  il  non  avere  il  Bruno  con- 
tribuito ad  accrescere  il  patrimonio  delle  prose  e  dei 
versi,  inutile  ingombro  di  biblioteca,  destinati  al  di- 
menticatoio, oppure  il  non  aver  dato  diffusione  e  aver 
serbato  modestamente  per  sé  e  per  gli  amici  il  frutto 
delle  sue  esercitazioni  letterarie,  è,  agli  occhi  nostri, 
argomento  non  piccolo  di  lode  e  di  benemerenza.  L'asti- 
nenza infatti,  in  cosi  sfrenato  carnevale  poetico  (ricor- 
diamo che  perfino  la  Elena  Bembo,  giovinetta,  erasi 
fatta  una  gran  sonettiera,  come  scriveva  il  padre  suo), 
era  una  virtù  tutt'  altro  che  disprezzabile. 

Dei  versi  composti  dal  nostro  messinese  conosciamo 
soltanto  un  sonetto  in  risposta  e  per  le  rime  ad  un 
altro  che  il  Beazzano,  il  letterato  che  il  Bembo  disse 
suo  «  carissimo  fratello  »,  gli  aveva  indirizzato  (1535) 
per  consolarlo  nella  morte  del  giovinetto  Lucilio 
Bembo.  ^ 

1  II  son.  del  Beazzano  Bruno,  d'aita  bontà  V  anima  pieno  t: 
la  risposta  di  Cola  Rime  leggiadre,  sol  per  cui  ritegno,  si  trovano 
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Del  8110  comiìorre  in  versi  latini  un  Luon  saggio  è 
il  breve  epigramma-epitaffio,  eli' egli  scrisse  nel  '38 
in  morte  dell'amico  Tebakleo.  Girolamo  Negro,  coniu- 
nicanilo  da  Roma  la  triste  notizia  di  quella  morte  al 
Bembo,  lo  aveva  pregato  di  onorare  con  un  suo  epi- 
taffio in  versi  l'amico  defunto;  ma  il  poeta  veneziano 
si  scbermiva,  confessando  d'  essersi  provato,  ma  in- 
vano, tanto  aveva  smesso  l'uso  della  poesia.  In  cam- 
bio, gliene  mandava  uno  di  m.  Cola.  «  11  quale  (scri- 
veva) vedendomi  in  questo  pensiero,  n'ha  fatto  uno 
«  che  fia  in  questa  lettera  e  per  avventura  non  vi  spia- 
«  cera  ».*  L'epigramma,  divulgato  per  le  stampe  negli 
Elogia  del  Giovio,  accodato  all'elogio  del  Tebaldeo,  e 
poi  riprodotto  parecchie  altre  volte,  non  ispiacque  dav- 
vero, anzi  ebbe  un'accoglienza  festosa,  quasi  direi 
entusiastica,  da  parte  dei  letterati  romani.  Il  Negro 
s'  affrettava  a  scrivere  al  futuro  cardinale  veneziano 
che  l'epitaffio  «  di  Cola  nostro  »  era  piaciuto  «  mara- 
«  vigliosamente  a  questi  dotti  (scriveva)  ed  anche  il 
«  nostro  Colozio  diceva  che  si  conosceva  ch'egli  aveva 
«  un  buon  maestro  ».  ^  Parole  siffatte  dovevano  far  an- 
dare in   solluchero  messer  Pietro,  tanto  pili  che  tre 


uel  Cod.  Magliabech.  VII,  7,  1192,  cartac.  del  sec.  xvi.  scritto  da 
Albertaccio  del  Bene.  Siccome  ho  ragione  di  ritenere  inediti  i  due 
componimenti,  li  pubblico  in  Appendice,  Docum.  VII.  Nel  raro 
volume  De  le  cose  vulgari  et  latine  del  Beazzano,  stampato  Ve- 
netiis,  per  Bartholomeura  de  Zanettis  de  Brixia,  1538,  trovasi  solo 
un  altro  sonetto  del  Beazzano  a  Cola,  che  comincia:  Bruno,  da 
che  scrivendo  a'  tempi  nostri. 

1  Lettera  del  Bembo,  di  Padova,  4  gennaio  '38  (e  non  '28, 
come,  con  le  solite  scorrezioni,  recano  le  stampe)  in  Lettere,  ITI, 
VI,  17. 

'  Lettera  del  15  febbraio  '38  per  la  cit.  Lettere  da  diversi 
Ee  ecc.,  e.  145i". 
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giorni  dopo  nn  letterato  napoletano,  buon  compositore 
e  ^'indice  di  versi,  Onorato  Fascitelli,  scrivendo  al 
Iknibo,  da  Eoraa,  si  rallegrava  «  col  Reverendo  m. 
Cola  »,  al  quale,  secondo  lui,  «  molto  dee  la  buona 
«  anima  del  candido  Tcbaldco  ».  • 

•Un  discreto  manipolo  di  lettere  volgari  ed  una  la- 
tina, fra  stampate  e  inedite,  ci  sono  rimaste  *  delle 
numerosissime  cbe  il  canonico  messinese  scrisse,  senza 
dubbio;  le  più,  buttate  giù  alla  lesta  senza  intenzioni 
o  pretensioni  letterarie,  ma  ciononostante  più  corrette 
ortograficamente,  cbe  non  sieno  le  lettere  di  famosi 
scrittori  e  scrittrici  di  quell'età,  a  cominciare  dalla  Co- 
lonna, dalla  Veronica  Gambara,  dalla  cavaliera  Amadi 
padovana,  e  perciò  appunto  più  preziose  per  noi  come 
documenti  di  quella  sua  anima  semplice,  di  quella  sua 
vita  modesta,  come  spiragli  attraverso  i  quali  passa 
e  si  diffonde  una  luce  mite  ancbe  sulla  vita  ìntima 
del  Bembo,  ancbe  fra  le  pareti  di  quella  casa,  cbe 
il  Varchi,  con  secentistica  intemperanza,  ma  secondo 
le  consuetudini    dell'eloquenza   funebre,  proclamava 


'  Anche  questa  lettera  è  fra  le  citate  Lettere  da  diversi  He  ec, 
e.  147i'.  Attesa  la  brevità  di  questi  versi  e  per  comodo  dei  lettori, 
penso  di  riferire  qui  i  due  distici: 

Quae  ripis  te  saepe  suis  stupuere  canentem 

Kridauus,  Tyberisque,  parens  ille,  liic  tuu3  hospes: 

Credibile  est,  vates  Antoni,  nunc  quoque  silvia 
Te  canore  Elysiia  turba  admiraute  Deum. 

Il  curioso  è  che  questi  distici  furono  pubblicati  sotto  il  nome 
del  Bembo  negli  Epigrammata  diversorum  che  uscirono  in  Lucca 
nel  1549,  in  séguito  alla  Oratio  de  studiis  liberalibus  artium 
habita  Lucae  ad  decemviros  Senatmnque  Lucensem. 

•  Per  la  bibliografia  delle  lettere  del  Bruno  a  me  note  ri- 
mando air  Appendice,  n.»  Vili,  cui  avrei  voluto  aggiungere  un 
saggio  bibliografico  delle  lettere  anche  inedite,  scritte  da  P.  Bembo 
a  Cola. 
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essere  iiu  pubblico  e  comodissimo  tempio  «  consacrato 
a  Minerva  ».  • 

Veramente  in  quel  tempio  il  Nume  fu  il  Bembo  e 
Cola  fu  il  sacerdote.  IMesser  Pietro,  non  ancora  cardi- 
nale, ma  ormai  airapoi,'eo  della  sua  fama,  scriveva  al 
Sadoleto  che  col  suo  Bruno  al  fianco  gli  pareva  di 
essere  un  re.  ^  E  il  Bruno  a  quel  re  che  lo  aveva  le- 
cito al  suo  trono,  fu  ministro  fedele  e  degno,  si  che 
il  suo  nome  merita  di  rimanere  unito  indissolubilmente 
al  nome  di  colui  che,  se  dovette  cedere  ad  altri  gli 
onori  della  regalità,  fu  bene  battezzato  come  il  più 
grande  dei  mediocri  del  Cinquecento;  unito,  anche 
se  il  Veneziano,  credendo  di  consacrarlo  all'  immor- 
talità, non  r  avesse  rammentato  nel  suo  Canzoniere.  ^ 


'  Vedasi  V Orazione  di  B.  Varchi  iu  morte  del  Bembo,  nelle 
Diverse  orationi  volgarmente  scritte  ecc.,  e.  bòv. 

'  Nel  gennaio  del  '31  il  B.  scriveva  al  Sadoleto,  vescovo  di 
Carpentras:  «  Cola  meus,  vel  potiiis  noster,  tibi  gratias  agit,  quod 
«  de  se  tani  houorifìce  sentias.  Ego  quidem  eo  sic  utor,  taraquam 
-«  oculis  aut  manibus:  sic  homiuem  diligo,  ut  nihil  mihi  sit  in 
«  vita  neque  carius  ncque  iucundius.  Itaque  videor  mihi  rex  esse, 
«  qui  illum  habeo,  cum  eius  fidem  atque  in  amando  constautiam, 
«  cum  tuendis  rebus  meis  diligentiam,  cum  virtutera,  ingenium, 
-«  judiciura,  studia,  literasqne  ipsas  castiores  mundioresque  in- 
«  tueor  »  (Epist.  famil.,  ITI,  20). 

3  Curioso,  che  in  alcune  delle  principali  edizioni  delle  Kime 
bembesche,  come  quella  veneziana  del  1729  e  quella  dei  Classici, 
il  principio  del  son.  xxviii  sia  stampato  in  modo  che  il  nome 
di  Cola  riesce  irriconoscibile:  «  La  mia  fatai  nemica  è  fella  e 
cruda  |  Colà  ecc.  —  con  quale  strazio  del  senso  è  facile  imma- 
ginare; tanto  più  che  l'ultima  terzina  suona  cosi: 

Felice  voi,  già  preso  a  più  dolc'  esca, 

Cui  micidial  di  bella  donua  sdegno 

Gelo  e  foco  uè  l'alma  uon  rinfresca. 

È  vero  peraltro  che,  in  compenso,  nelle  annotazioni  finali  dell'ediz. 
milanese,  come  nelle  osservazioni  del  Basile,  riprodotte  nell'ediz. 
veneziana,  si  parla  di  Cola  Bruno!  A  Cola  è  indirizzato  anche  il 
£on.  Lx,  che  comincia  Cola,  mentre  voi  siete  in  fresca  parte. 
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Lettera  di  mons.  Pietro  Bembo  a  Cola  Bruno  (11  giugno  1540) 
(Autogr.  liei  Cod.  Barbeiùniano  LXI.  2). 

Al  R-i^'  M.  Cola  Bruno 

a  Padova 

Ho  avuto  le  alligate  oggi  da  vostro  fratello  di  Sicilia,  e 
ha  voluto  che  io  apra  e  legga  la  lettera,  che  egli  a  voi 
scrive.  Cosi  ho  fatto;  e,  perché  veggo  il  bisogno  delli  vo- 
stri, ho  dato  al  detto  frate  scudi  10  da  dare  a  vostro  fra- 
tello, che  li  dia  a  vostra  sorella.  Se  vi  parerà  che  io  gli  ne 
mandi  degli  altri,  glie  li  manderò.  Questo  frate  torna  do- 
mane in  Sicilia  e  io  farò  tutto  quello,  che  vuole  vostro  fra- 
tello. State  sano  e  salutatemi  Mons.  di  Vausj  (?)  e  la  Sig." 
mia  Comare  e  1'  Elena  e  la  Lucia. 

Alli  11  di  Giugno  1540,  di  Roma. 

Bembo. 


Per  r  illustrazione  di  questa  lettera  vedasi  a  p.  36  sg.  Quel  Mons.  di 
Vausj  (?)  che  il  B.  mandava  a  salutare  per  mezzo  di  Cola,  è  forse  lo 
stesso  Mons.  di  Vaus  o  Vaux  (talora,  nelle  lettere  dell'Aretino  e  al- 
l'Aretino, è  detto  anche  Mons.  o  Vescovo  di  Vaso,  di  Vasse,  di  Va- 
sone  e  Vasionen-'iis !  )  —  il  noto  Girolamo  da  Schio  —  del  quale  anche 
in  ua'altra  lett.  ined.  (nel  Cod.  Chig.  L.  Vili.  30J)  il  B.  scriveva  a  Cola 
il  13  aprile  '38.  La  «Comare»  è  Madonna  Elisabetta  Quiriui;  1' Elena, 
la  figlia  del  B.,  e  la  Lucia,  la  sua  governante  fidata,  della  quale  è  fre- 
quente parola  nelle  lettere  famigliari  del  B. 
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II 

Lettera  di  Pietro  Bembo  a  Cola  Bruno  {24  gennaio  1525} 
(Autogr.  nel  Cod.  Barberiniano  LXI.  1). 

Al  mio  M.  Cola  Bruno 

in  Padova 
Preposito  mio  caro.  Dio  vi  salve.  Io  sto  bene,  e  credo 
stiate  bene  voi  costi.  Non  ti  scrivo  io  spesso,  che  ne  lascio 
il  carico  ad  Apollonio.  Il  Generale  è  tornato  da  Napoli,  col 
quale  il  Protettore  m'  ha  promesso  di  far  buonissimo  offizio 
per  tuo  fratello.  Non  v'era  ancora  il  Generale  stato  :  aspetta 
alcuni  frati  di  Cicilia,  che  debbono  giugnere  fra  pochi  giorni, 
senza  i  quali  non  vuole  deliberar  di  frate  Francesco,  per 
quanto  si  può  vedere.  Sta  a  buono  animo;  che  io  spero  di 
fare  in  maniera,  che  tuo  fratello  se  ne  tornerà  contento  alla^ 
patria.  Saluta  a  nome  mio  frate  Simone,  e  dilli  che  io  ho 
dato  principio  alla  sua  cosa,  e  favorirolla,  in  quanto  si  potrà 
fornire.  Ti  priego,  facci  non  li  manchi  cosa  alcuna.  Cura 
quelle  donne  e  Lucilio,  e  sta  sano. 

Di  Roma  alli  24  Gennaio  1525. 

Il  Bembo  tuo. 

Per  la  intelligenza  di  questa  lettera  si  veda  il  testo  a  p.  36. 

Ili 

Da  lettera  di  Cola  Bruno  a  Lodovico  BeccadelU 
{1-2  marzo  1537) 

(Autogr.  fra  le  carte  Beccadelli,  Cod.  1019  della  Palatina  di  Parma). 

«  Io  rispondo  al  S.''  messer  Carlo  {Gualteruzzi)  dintorno- 
alla  deliberation  fatta  da  llui  di  voler  suo  fìgliuol  appreso 
{sic)  di  sé  per  alcun  mese  ».  Cola  si  rallegra  col  Beccadelli 
dell'essersi  acquistato  tanto  la  grazia  e  il  favore  «  del  Re- 
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verendiss.  Signoi*  vostro  »,  egli  scrive,  cioè  del  card.  Conta- 
rini,  presso  il  quale  era  destinato  a  succedere  a  Girolamo 
Negro. 

«  Rallegromi  medesimamente  con  messer  Flaminio  {To- 
ììiarozzo)  della  deliberation,  che  egli  ha  fatto  della  vita  sua 
da  quinci  innanzi,  che  ad  aviso  mio  non  havrebbe  potuto 
far  meglio  a  px-ofitto  de  gli  studii  da  llui  incominciati  et 
interrottogli  da  la  fortuna:  et  a  sodisfattion  di  Monsignor 
di  Fano,  che  bavera  si  fatta  compagnia,  che  mi  par  veder 
che  siano  per  far  insieme  profittevole  e  dilettevole  vita. 

«  Monsignor  Bembo  è  a  Vinegia,  et  è  per  starvi  insino  a 
Pasqua.  Il  quale  ha  ottenuto  di  questi  di  da  quei  Signori, 
che  si  faccia  su  la  piazza  di  S.  Marco  una  libraria,  che 
sarà  honorevol  cosa  a  quella  cittcà,  et  utile  a'  litterati.  Io 
me  ne  vivo,  come  soglio;  et  come  che  le  mie  reni  rotte  et 
distemprate  non  mi  lascino  poter  far  molta  fatica,  pure  io 
non  posso  contenermi,  che  alcuna  io  non  ne  faccia  dintorno 
al  mio  orto;  essendo  hoi-a  il  tempo  del  coltivarlo  et  dello 
haverne  cura.  Al  quale  questi  di  è  stata  aggiunta  nel  mezzo 
di  lui  una  logge tta  di  ferro,  che  si  dee  coprir  d'  edera:  di- 
lettevol  luogo  da  starvi  l'estade  all'ombra  et  a  cenarvi.  Con 
cotal  trastullo,  a  dirvi  il  vero,  io  porto  alle  vostre  grandezze 
poca  invidia:  cosi  per  aventura  aviene  a  chi  ha  piccolo  et 
basso  animo  et  di  poco  valore,  come  io  conosco  essere  il 
mio.  Raccomandomi  a  V.  S.  et  a  messer  Flaminio,  se  esso  è 
costi.  Vi  saluta  messer  Federigo;  messer  Grigorio  da  Fano 
è  qua,  et  è  ben  di  lui,  del  quale  ve  ho  mandato  a'  di  pas- 
sati alcune  lettere.  State  sano.  Di  Padova  alli  xii  di  mar- 
zo 1537.  Servitore  Cola  Bruno. 

a  tergo:  Al  Mag.''"  m.  Lodovico  Beccatello 

Signor  mio.  In  Bologna. 

Di  particolare  importanza  in  questa  lettera  è  la  notizia  che,  per 
opera  e  a  merito  del  Bembo,  allora  bibliotecario  Niceno,  la  Signoria 
di  Venezia  deliberò,  nel  principio  del  marzo  '37,  la  costruzione  d'una 
Libreria,  la  quale,  affidata  al  Sausovino,  diventò  quell'  insigne  monu- 
meuto  architettonico  che  tutti  conoscono.  Questa  notizia  sfuggi  anche 
al  Castellani,  P.  Bembo  bibliotecario  della  Libreria  di  S.  Marco  in 
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Venezia  (1530-13),  Venezia,  1896  (estr.  dagli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto, 
t.  VII,  s.  VII),  il  quale  (p.  12  sg.)  ricorda  un  decreto  del  maggio  1515 
per  la  costruzioue  d'un  edifìcio  ad  uso  di  libreria,  un  altro  del  1520,  col 
quale  si  aflìdava  tale  costruzione  al  sansovino  e  una  sollecitazione  fatta 
nell'aprile  del  1532  dal  Bembo,  già  bibliotecario,  per  l'esecuzione  di  quei 
decreti,  rimasti  sino  allora  lettera  morta. 

IV 

Lettera  di  Cola  Bruno  a  Lodovico  Beccadelli 
(23  maggio  1530) 

(Autografa  nelle  cit.  carte  Beccadelli,  cod.  cit.). 

Magnifico  Signor  mio 

Le  vostre  lettere  non  sono  state  quelle,  che  primamente 
m'  habbiano  fatto  asaper  della  allegrezza  che  in  Carpentras 
dalli  due  Reverendissimi^  et  da  molti  di  quelli,  che  appresso 
le  lor  Signorie  sono,  si  sia  havuta  della  nuova  dignità  con- 
ferita al  Reverendiss.  Bembo.  Perciocché  questo  io  molto 
prima  haveva  compreso  nel  mio  animo,  et  era  certissimo, 
che  d'alcuni  pochi  altri  per  aventura  se  ne  era  sentita  pari , 
ma  maggiore  non  già.  Pur  il  cortese  vostro  ufficio  di  esservi 
congratulato  meco  con  lettere,  mi  è  stato  dolcissimo;  et  ve 
ne  rendo  molte  gratie.  Ma  io  un  altro  ufficio  appresso  a 
questo  desiderava  da  voi;  et  ciò  era,  che  conoscendo  voi, 
che  io  havea  a  lasciare  non  dico  il  mio  giardino,  al  qual 
pure  per  essere  stato  fatto  di  mia  mano,  io  ho  alcuna  af- 
fezione, et  esso  era  pur  il  mio  trastullo  di  questi  miei  vecchi 
anni,  ma  la  quieta  et  i-iposata  vita,  che  io  qui  mi  vivea,  per 
andare  ad  un'altra  travagliata  e  piena  di  cure,  dovevate  pur 
condolervene  con  esso  meco,  et  appresso,  con  qualche  bella 
ragione,  che  voi  havereste  saputo  pensar  et  dire,  ingegnarvi 
di  consolarmi. 

Il  che  poi  che  fatto  non  havete,  io  me  ne  consolerò  da 
me  stesso,  dandomi  pace  di  tutto  quello,  che  piace  al  Signor 

1  II  Cardinale  Jacopo  Sadoleto,  vescovo  di  Carpentras,  e  il  Card. 
Gasparo  Contarini,  ai  cui  servizi  era  il  Beccadelli  in  qualità  di  segre- 
tario, fino  dal  '35. 
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Dio,  et  temperando  il  desiderio  delle  cose,  che  per  lasciar 
sono,  colla  speranza  di  havere  a  godere  in  Roma  la  dolce 
conversation  vostra  e  del  Magnifico  Friuli  e  di  altri  Signori 
miei.  Al  qual  mag.'"'  Friuli  io  rendo  medesimamente  gratis 
dell'officio  che  a  nome  di  S.  S.  ha  fatto  meco  Mous/  Soranzo; 
et  gliene  resto  obligatissirao.  Anche  il  ringratio  d'un  libro 
ecclesiastico,  che  S.  S.  me  ha  fatto  venir  d'Alemagna,  che 
come  che  io  havuto  non  l'habbia  per  ancora,  pur  messer  Do- 
nato Rullo  me  ha  detto,  che  non  può  tardare  ad  haversi. 
Il  quale  io  leggerò  volentieri,  et  se  la  gratia  di  Dio  mi  con- 
cederà che  leggendolo  io  faccia  qualche  frutto,  ciò  cono- 
scerò in  alcuna  parte  dalla  liberalitate  di  S.  S.  Rincrescen- 
domi, che  egli  participi  con  esso  voi  di  alcuna  trascuraggine. 
che  havendomi  voi  scritto  in  compagnia  di  lui  esser  stato 
a  veder  la  Sorga  et  la  Valclusa,  et  che  la  veduta  di  quei 
luoghi  v'  habbia  in  molte  parti  scoperto  il  senso  del  Fe- 
trarca,  che  per  adietro  vi  era  stato  occulto;  et  di  molti  scri- 
vendomi et  advertendomi,  et  essendo  quando  ciò  mi  scrivete, 
del  mese  di  Aprile;  voi  niente  mi  scrivete;  percioché  penso 
che  avertito  non  habbiate,  se  vero  sia  che  quella  fonte,  eh'  è 
ognhor  piena,  pur  con  più  larga  vena  si  mostri  quan- 
do al  Tauro  il  sol  s'aduna.'  Il  che  ho  voluto  scrivervi, 
per  ricordarvi,  che  aspettandosi  da  voi  in  brieve  un  comento 
sopra  il  Petrarca  non  di  Vellutello,  ma  di  finissimo  velluto, 
anzi  di  finissimo  oro,  vi  conviene  esser  molto  diligente,  se  vo- 
lete rispondere  alla  aspettativa,  che  di  voi  si  ha.  Et  questa 
riprensione  non  è  mia,  ma  è  di  messer  Triphone  [Gabriele], 
di  cui  non  so  hora  dirvi  altro,  se  non  ch'egli  è  sano,  et  va 
diportandosi  per  le  ville  padovane,  mutando  luogo  molto 
spesso;  et  perché  egli  ama  le  ville,  schifando  le  città  et 
la  frequentia  et  le  grandezze,  sono  certo  che  non  lascierà 
condursi  a  Roma;  ma  messer  Federigo  vi  condurem  noi 
ad  ogni  modo.  Il  che  sai-à  al  primo  fresco;  al  settembre  ciò 
è:  che  la  benignità  di  Nostro  Signore-  ha  concesso  al  R.""^ 
Bembo  di  starsi  qui  fino  a  quel  tempo.  A  voi  dia  el  S."""  Dio 

'  Si  allude  alla  Cauz.  Qual  più  diversa  del  Petrarca,  vv.  87-9. 
2  Papa  Clemente  VII. 
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quel  che  desiderate:  che  certo  sono,  non  desiderate  se  non 
cosa,  che  sia  ad  honor  di  Sua  Maestà.  Intanto  godetevi  quel 
paradiso  et  quegli  Angeli,  la  compagnia  dico  del  R.'"°  Sa- 
doletto  (sic)  et  de'  suoi,  per  usar  le  parole  da  voi  scrittemi. 
Il  R.»"'  Bembo  vi  saluta  di  sua  mano,  scrivendo  al  E.."*  Polo. 
Se  voi  bascierete  la  mano  alli  dna  R.'"'  a  nome  mio,  et  mi 
raccomanderete  alla  buona  gratia  di  Mons.""  mes.  Paolo  Sa- 
doloto  et  al  Magnifico  Priuli,  mi  farete  cosa  gratissima.  Di 
novo,  state  sano. 

Di  Padova,  alli  xxiii  di  Maggio  mdxxxix. 

Servitore  Cola  Bruno. 

a  tergo:  Al  Mag/'  m.  Lodovico  Beccatello. 
Signor  mio. 


Nota.  Da  questa  curiosa  lettera  del  Bruno  apprendiamo  che  gli 
amici  del  Beccadelli,  fra  i  quali  egli  stesso  e  Trifou  Gabrieli,  attende- 
vano da  lui  un  commento  al  Petrarca,  che  avrebbe  oscurato  quello  del 
Vellutello,  uscito  uei'iS  e  che  da  quest'anno  fino  all'  '84  ebbe  27  edizioni. 
Ma  l'atteso  commento  non  vide  mai  la  luce,  dacché  del  benemerito  pe- 
trarchista bolognese,  la  cui  fama  fu  rinfrescata  dai  recentissimi  illustra- 
tori degli  autografi  del  Petrarca,  si  conosce  solo  una  vita  del  poeta 
d'Arezzo,  la  quale,  edita  la  prima  volta  nel  Petrarcha  redivivus  del 
TOMMASiM,  2'  ed.,  Padova,  1650,  fu  poi  riprodotta  da  altri,  ma  per  in- 
tiero solo  da  J.  Morelli,  nel  1799.  Ma  anche  il  Caudu'CI,  Prefazione  alle 
Riiiie  di  F.  Petrarca  -sopra  argomenti  morali  e  diversi,  Livorno,  1876, 
1).  xxviii,  riconosce  che  il  Beccad.  «  fa  osservazioni  acute  su  gli  ori- 
ginali del  P. ,  su  gli  argomenti  e  il  tempo  di  certe  poesie,  e  raffronti 
tra  le  rime  e  gli  scritti  latini  del  poeta  ».  Non  è  dunque  il  suo  un  la- 
voro puramente  biograflco. 

Messer  Donato  Rullo,  cui  il  Bembo  in  una  lettera  del  1545  {Lettere, 
III,  XI,  13)  dava  il  titolo  di  «  Magnifico  »,  era  un  ricco  signore  pugliese, 
amante,  protettore  e  cultore  dei  buoni  studi  e  degli  studiosi,  e  forse 
anche  banchiere.  Dalla  lettera  citata  del  Bembo  si  apprende  che  questi 
aveva  avuto  in  prestito  da  lui  una  forte  somma  di  denaro;  nel  1541 
Giovanni  Bernardo  Regazzola  (Feliciano)  pubblicando  le  opere  morali 
di  .Aristotele  tradotte  in  latino  e  dedicate  al  Card,  .-vlessandro  Farnese, 
dichiarava  d'aver  compiuta  quella  versione  per  gli  eccitamenti  di  vari 
amici,  specie  del  Rullo,  «  qui  sicut  harum  rerum  est  studiosissimus, 
"  ita  viris  omnibus  fere  et  eruditione  et  auctoritate  praestantissimis  est 
«  longe  carissimus:  mila  vero  ob  morum  probitatem  ingeniique  elegan- 
«  tiam  adeo  carus  et  amicus  ut  negare  ei  petenti  quicquam  nonpossim». 
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(Vedasi  Cicogna,  Inserì;:,  vena.,  IV,  1S3I,  207).  Nel  Libro  terzo  de  le 
Rime  di  diversi  nobilissimi  et  eccellentissimi  autori  ecc.,  Venezia. 
Al  Segno  del  Pozzo,  mul,  v'  è  un  sonetto  di  Girolamo  Quirini  al  Rullo 
(Ben  deve  II  mondo  per  eterno  esemplo),  che  vi  è  esaltato  perché, 
grazie  a  lui,  era  dato  udire  «  il  divin  canto  della  gran  Pescara  »,  cioè 
di  Vittoria  Colonna,  allusione  questa  che  non  sono  riuscito  a  chiarire, 
non  avendo  potuto  esaminare  che  iu  piccola  parte  le  prime  edizioni 
delle  rime  della  marchesa.  Delle  sue  relazioni  amichevoli  col  Heccadelli, 
con  Luigi  Priuli,  col  Gheri,  vescovo  di  Fano,  abbiamo  prove  sicure  nei 
cit.  Monuìnenti  di  varia  ietterai.,  t.  I,  P.  I,  pp.  175,  270-7.  Fu  caro 
anche  a  Carlo  Gualteruzzi,  col  quale  corrispondeva  per  lettera  (una 
lettera  del  G.  in  risposta  ad  una  consolatoria  del  Rullo,  in  data  di  Ro- 
ma, 5  genn.  "41,  fu  puhbl.  fra  le  Lettere  volgari  di  Aldo,  nel  1550,  e  poi 
riprodotta  frale  lettere  ined.  di  Carlo  Gualteruzzi,  Pesaro,  1831  (per 
nozze),  p.:i7  sg.  Il  Fiordibello  (Eplatolarum  Oratlonumque  Liber 
Hleron.  Sigrl  Veneti  ecc.,  Patavii,  1579,  e.  32,  v,  sg.)  inviava  i  saiuti 
del  Sadoleto  agli  amici  rimasti  in  Padova,  a  lui,  a  Matteo  Dandolo, 
a  Lazzaro  (Buonamici)  e  al  Rullo  «  optimis  doctissimisq.  homiuibus  ». 
Il  Rullo  fu  amato  anche  dal  Card.  Polo,  che  segui  in  Inghilterra,  dove 
moriva  nel  giugno  del  '57;  e  dal  Sadoleto,  come  appare  dalle  sue  let- 
tere a  stampa  (Epist.  xvi,  8,  9,  in  Opera,  Verona,  1737,  t.  I).  Aggiungo 
che  iu  una  nota  autogr.  del  Bembo  (Cod.  Chig.  L.  VIII.  301)  si  legge: 
«Adi  30  luio  1543  la  111."»»  Sig.>-'  Vittoria  Marchesa  di  Pescara 
die  haver  per  M.  Donato  Rullo  duc.(atil  3184,  è  da  esserne  fatto  il 
voler  de  la  ditta  S.'-^  Vittoria  e  del  detto  M.  Donato  Rullo  cosi  del  ca- 
vedal  (capitale),  come  del  prò  {interesse).  Un'altra  noticina  consimile, 
del  22  settembre  '13,  conferma  che  fra  la  Marchesa  e  il  Rullo  interce- 
devano rapporti  d'  affari,  dei  quali  era  a  parte,  come  si  vede,  il  Bembo. 


Lettera  di  Cola  Bruno  al  Beccadelli  (3  settembre  1540) 
(Autografa  nelle  cit.  carte  Beccadelli,  cod.  cit.). 

Mag.'^"  S."''  mio 

Io  ho  parlato  con  ni.  Marco  Antonio  da  Genova  din- 
torno al  pliilosopho  dotto,  che  desidera  Mons.""  R.'"°  vostro,  ' 
che  si  possa  ritrovare  per  maestro  al  Signor  Giulio  della  Ro- 
vere.- Il  quale  mi  disse,  che  in  questa  città  sono  solo  due,  che 

i  II  Cardinale  Contarini. 

2  Questo  rampollo  di  Francesco  Maria,  duca  d'  Urbino,  aveva  al- 
lora sette  anni,  dacché  era  nato  in  Mantova  nell'  aprile  del  '33.  Eletto 
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sarebbono  al  proposito,  tutto  che  niuno  di  loro  habbia  littore 
gi'ece.  Ma  dice  m.  Mai-co  Antonio  che  questo  non  importe- 
rebbe molto,  essendo  tutti  li  espositori  greci  sopra  Aristotele 
tradutti  in  latino,  si  che  costoro  se  ne  possono  servire  assai 
bene.  L'uno  di  questi  è  mes.  Gironimo  Stephanello  pa- 
dovano, l'altro  è  mes.  Abb ratio  pugliese,  li  quali  ambe- 
due hanno  letto  in  questo  Studio  la  straordinaria  di  philo- 
sophia,  et  sono  condutti  a  quella  lettura  tuttavia.  Io  ho 
parlato  con  ciascuno  di  loro,  et  proposto  loro  il  partito,  per 
sapere  il  lor  animo.  E  ciascuno  di  essi  mi  ha  risposto  ad 
un  modo,  che  ci  j)enserebbon  sopra;  et  ne  haveranno  il  parer 
di  loro  amici,  et  me  ne  risponderebbono  fra  quattro  giorni. 
Non  ho  voluto  restar  in  questo  mezzo  di  scriverne  a  V.  S. 
acciò  habbia  la  volontà  di  Mons.  Bevei'.'""  vostro,  in  caso, 
che  costoro  vogliano  attendere  al  partito.  Importa  forse  dirvi 
che  ciascuno  di  loro  ha  moglie,  et  forse  anco  figliuoli,  et 
importa  a  saper  da  voi,  se  oltre  la  provisione  del  denaro, 
s'intenda  che  habbian  ad  haver  le  spese  dal  signor  Giulio. 
Nel  vero,  costoro  hanno  nome  di  valenthuomini,  et  di  buone 
persone.  Oltra  questi,  me  ha  messer  Marco  Antonio  ricor- 
dato di  un  pollono  {sic)  chiamato  messer  Stagni s la o,  il 
quale  dee  bora  esser  costi  in  Roma,  forse  alli  servizi  del 
Rever.""»  Santa  Croce;'  et  lo  comenda  per  dottissimo  philo- 
sopho.  Mi  nominò  anche  messer  Antonio  Lapini,  il  quale 
è  bora  in  Francia,  o  vero  in  Alamagna,  et  voi  lo  conoscete, 
A  me  ancho  è  venuto  in  mente  messer  Mattio  Macigno, 
che  tutto  che  non  habbia  letto  pubblicamente  in  questo 
Studio ,  egli  ha  letto  questi  tre  anni  privatamente  ad  una 
compagnia  di  gentilhuomini  con  molta  sodisfattion  loi'o:  et 
ha  lettere  greco;  et  è  buon  matematico:  al  quale  io  non 
ho  voluto  parlar  di  ciò,  cììe  non  ho  commissione  da  voi  di 
parlar  ad  altri,  che  a  philosophi,  che  habbiano  letto  in  que- 
sto Studio.  V.  S.  mi  l'isponderà  di  quanto  le  piace,  che  io 
faccia  sopra  di  ciò. 

cardinale  a  13  anni,  fu  vescovo  e  arcivescovo  autorevole  iu  varie  sedi 
e  mori  compiauto  nel  '78.  (Litta,  Famiglia  Della  Rovere,  Tav.  V). 
1  Era  il  Card.  Marcello  Cervini,  il  futuro  papa  Marcello  II. 
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Messei'  Antonio  Fiorciibello  prese  cura  di  far,  che  il  li- 
braro  doUi  Servi  cercasse  delli  libri  scritti  a  penna,  che  V. 
S.  vorrebbe:  et  iisatacise  (sic)  molta  diligentia  in  cercarne, 
non  si  è  trovato  libro  di  quelli,  che  voi  vorreste.  Il  mio 
astrolabio  è  al  piacer  di  V.  S.  ogni  volta  che  vi  piacerà  di 
haverlo.  Messer  Federico  et  messer  Antonio  Fiordi  bello  et 
messer  Torquato  et  io  si  raccomandarao  a  V.  S.  Al  mag.""" 
Friuli  vi  piacerà  raccomandarmi,  et  a  messer  Philippo  et  a 
messer  Vincenzo.  Di  Padova,  alli  iii  di  settembre  m.d.xl. 

Servitore  Cola  Bkuno. 

a  tergo:  Al  Mag:''  m.  Lodovico  Beccadello 
a  Roma 
In  casa  il  R:"'  Card.  Contarini. 


Come  si  disse  più  addietro  (p.  59),  la  presente  lettera  è  importante 
pel  ricordo  che  contiene  di  parecclii  professori  «  artisti  »  che  insegna- 
vano 0  avevano  insegnato  in  Padova  e  pei  giudizi  che  di  essi  vengono 
dati.  Di  Marco  Antonio  (Passero)  da  Genova,  di  Gerolamo 
StefaneUo,  di  Abbrazio  '^ngWe'&e  (Abracclus  Xpulus)  si  possono 
trovare  alcune  notizie  nel  Tommasini,  Gymnasium  Patavinura,  Utini, 
MDCLiv,  pp.  1S6  sg.,  308  sgg.  e  passim,  e  nel  Facciolati,  Fasti  cit. , 
pp.  2"9-S4  e  passim.  Il  primo  di  essi,  che  era  detto  il  Genova  o  Ge- 
noa, finge  il  Trissino  sia  stato  veduto  da  Narsete  dipinto  in  una  delle 
sale  della  Sibilla,  fra  il  Sessa  e  il  Pomponazzi,  coi  futuri  <  Peripate- 
tici eccellenti  »,  {Italia  liberata,  e.  xxiv),  e  A.  Fr.  Doni,  che  nei  Marmi 
Io  loda  come  «  gentile  e  cortese  »,  gli  inviava  con  una  lettera  da  Ve- 
nezia, il  15  febb.  '50,  la  medaglia,  da  lui  pubblicata,  «  di  quella  famosa 
donna,  illustre  spirito,  della  Signora  Laura  Terracina.  Vedasi  pure  il 
TiRABOScei,  Storia,  VII,  II,  II,  10,  e  due  lettere  del  Bembo  (Lett.,  II, 
VII,  7,  S).  Matteo  Macigni,  padovano,  letterato  valente  e  amico  del 
Bembo  e  di  Bernardo  Tasso,  appare  in  Padova  fra  i  «  promotori  >•  d'una 
laurea  in  arti  il  10  giugno  1553,  insieme  col  Passera,  con  Beru.  Tomi- 
tano  e  con  lo  StefaneUo  (Tomasini,  op.  cit.,  pp.  186-7).  In  una  epistola 
metrica  inviata,  verso  questi  anni,  a  L.  Beccadelli,  nella  quale  il  Lam- 
pridio  dava  al  bolognese  notizia  degli  amici  da  lui  lasciati  in  Padova  e 
in  Venezia  e  delle  dotte  dispute  che  avvenivano  fra  essi,  appaiono  an- 
che i  nomi  del  Macigni  e  di  Marcantonio  da  Genova:  «  Esse  vias  alias 
tentandas  Barbarus,  buie  nec  |  Accedit  Laurens,  nec  vestri  dia  Ma- 
cigni I  Virtus:  haeret  adhuc  partes  Boldunius  utras  |  Laudet,  quisque 
tamen  puras  accomodai  aures  |  Egregiis  Genuae  dictis  et  percipit  ar- 
tem  »  (in  Carmina  ili.  poetar,  italor.,  ed.  1720,  VI,  80).  Allorquando 
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Ferrante  Sanseverino,  principe  di  Salerno,  ebbe  r  idea  di  riaprire  in 
.Salerno  lo  studio  una  volta  tanto  celebre,  egli,  certo  per  suggerimento 
di  Hernardo  Tasso,  pensò  di  cotìdio-vi  il  Macigni  «  alla  lettura  di  filo- 
sofia »,  come  si  apprende  appunto  da  una  lettera  del  Tasso,  non  isfug- 
gita  al  TiKABOscui,  Storia,  VII,  I,  XI.  Il  nostro  Antonio  Lapini  non  so  se 
possa  identificarsi  con  quel  Francesco  A  n  to  n i  o  Lap i  n  i ,  alcune  lettere 
del  quale  trovansi  nel  Carteggio  di  Pier  Vettori,  al  I^Iuseo  liritannico 
(cfr.  Rassegna  hibliograf.  d.  leti,  ital.,  II,  81).  Rende  probabile  forse 
la  mia  congettura  1'  esser  quelle  lettere  indirizzate  a  Lorenzo  Lenzi. 
Quanto  allo  Stanislao  polacco  le  ricerche  tentate  da  me  e  da  altri 
non  hanno  condotto  a  risultamenti  sicuri.  Dal  libro  del  Windakiewicz 
sui  Polacchi  che  studiarono  nella  Università  padovana  (Cracovia,  1891), 
si  ha  notizia  di  ben  sei  Stanislai,  che,  dopo  gli  studi  fatti  in  Padova  si 
fecei'o  conoscere  più  o  meno  nella  storia  della  cultura,  nella  politica, 
nella  carriera  ecclesiastica.  Mi  è  noto  anche  un  «  M.  Stanislao  polacco  » 
che,  nell'ottobre  1521,  fedele  a  Romolo  Amaseo,  lo  seguiva,  con  gli 
altri  suoi  «dozzinanti»  dallo  Studio  di  Padova  a  quello  di  Bologna;  ed 
è  questo  il  candidato  pel  quale  sono  le  probabilità  maggiori,  trattan- 
dosi d'  uno  scolare  artista  o  di  lettere.  Ma  i  dati  per  una,  se  non  certa, 
probabile  identificazione  mi  mancano  ancora. 


VI 

Biassiinto  d'un  Bando  del  Senato  Messinese  {2  settembre  1670) 

(Dalle  Memorie  del  Libro  Verde  del  Senato  di  Messina, 
ms.  posseduto  dal  Bar.  G.  Arenaprimo). 


Die  secundo  Tmbris  1670. 

Bando  e  Comandamento  dell' 111."'"  Senato  di  questa  no- 
bile et  esemplare  città  di  Messina,  col  quale  si  promette  di 
dare  regalo  di  scudi  100  a  chi  metterà  in  chiaro  tal  delitto 
alla  Regia  Corte  Stratigoziale  ed  altri  scudi  60  a  chi  darà 
in  mano  della  medesima  Corte  il  tale  o  tali  delinquenti  con 
dare  prova  sufficiente:  perché  giorni  passati  da  persone 
jjoco  timorosi  di  Dio  e  della  Giustizia,  temerariamente  di 
notte  tempo  fu  devastata  la  fonte  della  beveratura  [dei  ca- 
valli] nel  Piano  di  S.  Giovanni  Battista  di  questa  Città, 
che  è  una  delle  principali  e  decorati  fonti,  con  averli  rutto 
et  fracassato  in  pezzi  un  delfino  marmoreo  che  tenea  un 
puttino    di    sopra  pure  marmoreo;  et  dalle   narici  scaturia 
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I      l'acqua  corrente  in  detta  bevei'atura,  buttatoli  per  terra  in 
■       molto  dispreggio  del  pubblico  di  essa  città  ecc. 

Sulla  ragioue  e  sul  valore  di  questo  documento   vedasi   il   testo  a 
p.  74-5. 

VII 

Sonetto  di  Agostino  Beazzano  a  Cola  Bruno 
con  la  risposta  del  Bruno.  Altro  sonetto  del  Bruno  al  Bembo. 


(Dal  Cod.  Magliabech.  vii.  7,  1192,  e  86  r,  autografo  di  Albertaccio  del 
Bene,  donde  trassi  i  Motti  ined.  e  sconosciuti  di  P.  Bembo). 

Bruno,  d'alta  bontà  l'anima  pieno, 
ricco  di  senno  e  di  modesto  ingegno 
e  di  fede  e  d'amor  securo  pegno, 
nato  e  nutrito  di  vertù  nel  seno: 

Se  sparito  è  qual  nube,  qual  baleno 
Lucilio,  sol  forse  di  morte  indegno, 
non  possa  tanto  in  noi  la  doglia  e  '1  sdegno, 
che  '1  senso  ponga  alla  ragione  il  freno. 

Pensate  che  '1  signor  che  ce  '1  die,  volse 
chiamarlo  a  sé,  quand'  a  lui  piacque,  e  poi 
chi  può  saper  perché  si  tosto  il  tolse? 

Dee  consolar  questo  la  mente  a  noi, 

che  fuor  per  tempo  del  periglio  il  sciolse, 
dond'  è  dubbiosa  la  salute  in  noi. 

2 

(Dal  Cod.  cit.  e.  S6  f)- 
Rime  leggiadre,  sol  per  cui  ritegno 

meco  il  cor  eh'  io  sentia  già  venir  meno, 
chiamando  chi  si  tosto  al  bel  sereno 
tornar  volle  del  Cielo,  ond'era  degno: 
Chiaro  ho  da  voi  d'amor,  di  pietà  segno; 

che  qual  pioggia,  onde,  alhor  ch'ai'de  il  terreno, 
languida  pianta  si  restauri  a  pieno, 
tal  sete  al  viver  mio  giunta  e  sostegno. 
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I  saggi  e  dolci  detti  che  raccolse 

quell'alto  spirto  in  noi  che  i  desir  suoi 
da  le  reti  del  mondo  in  tutto  svolse, 

tanto  vigor  ebbero  in  me,  che  poi 

l' intese  l'alma,  non  qual  pria  si  dolse, 
e  '1  sovrastar  qui,  par  che  men  l'annoi. 

Sull'occasione  e  la  cronologia  di  questi  due  sonetti  vedasi  ciò  che 
si  è  detto  nel  capit.  V. 


(Dal  Libro  terzo  |  Del  Le  Rime  \  di  diversi  nobilis- 1  simi  et  Eccelle».- 
tis-  I  simt  Autori  |  Nuovamente  raccolte.  |  In  Viuetia,  Al  segno 
del  I  Pozzo  MD.L.  e.  17  v) 

Se  l'error,  che  la  mente  nostra  implica 
Si  che  piangete  lei,  che  ritornata 
Al  ciel  col  suo  fattor  vive  beata, 
Già  per  conforto  uman  non  si  districa, 

Almeu  facesse  quella  voce  amica. 
Che  tanto  in  voi  potea,  racconsolata 
La  doglia  vostra,  a  lor  novella  grata; 
Che  cosi  di  lassù  par  che  vi  dica: 

Fé  del  mio  caro,  ne  la  terza  spera 
Ove  mi  sto  con  Beatrice  e  Laura 
In  disparte,  e  con  i  lor  leggiadri  amanti, 

Il  di,  che  sol  può  dar  fine  a  i  tuoi  pianti, 
Portato  da  seconda  e  felice  aura. 
Empierai  questa  nostra  scema  schiera. 

Per  la  cronologia  e  l'occasione  di   questo  sonetto  indirizzato   al 
Bembo,  vedasi  a  p.  SO. 

Vili 

Bibliografia  delle  Lettere  di  Cola  Bruno. 

1 

Stampe 

1.  Lett.  latina  «  Placido  Amorino  In  Allobrogos  ».  Id.  Apr. 

MiD.  Ferraria  (nelle  Epìst.  famil.  del  Bembo,  II,  25). 
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2.  Lett.  volg.  al  Bembo  (a  Padova).  Di  Venezia,   15  luglio 

(1525).  E  nel  voi.  cit.  Delle  Lettere  dd  ilinrsi  He  ecc. 
a  Mons.  P.  lì.,  e.  123  r  sg.,  ma  senza  anno,  che  ho 
desunto  dall'accenno  ad  un  privilegio  por  la  stampa 
d'un  libro  del  B.  che  è  certamente  (jnello  delle  Prose. 

3.  Lett.  volg.  al  Bembo  (a  Padova).  Di  Venezia,    B  agosto 

(1525).  E  nel  voi.  cit.,  e.  122  v  sg.,  parimenti  senza 
l'anno  1525,  che  apparisce  da  accenni  consimili. 

4.  Lett.  volg.  al  Bembo  (in  Villa?).  (Di  Padova,  estate  del 

152(5).  E  nel  voi.  cit.  e.  123  r.  Il  luogo  e  l'anno  ho 
tratto  dal  contesto  della  lettera,  specie  dal  principio 
dove  si  parla  d'un  m.  Fabio  (da  Gubbio),  che  aspirava 
ad  una  lettura  nello  Studio  padovano  per  quello  scor- 
cio d'  anno  scolastico.  (Cfr.  le  Lettere  del  B.,  I,  x,  3 
e  II,  IV,  18). 

5.  Lett.  volg.  al  C.  Agostino  Laudi,  a  Parma.  Di  Padova, 

15  dicembre  1528.  È  fra  Le  Lettere  d'uomini  illustri 
conservate  nel  r.  Arch.  di  Parma,  pubbl.  dal  RoN- 
CHINI.  voi.  I  (ed  unico).  Parma,  1853,  pp.  22-4. 

6.  Lett.  volg.  al  medesimo,  a  Parma.  Di  Padova,  10  marzo 

1529.  E  fra  Le  Lettere  cit.,  p.  25. 

7.  Lett.  volg.  al  Bembo  (in  Villa?).  Di  Padova,  23  agosto 

(1529).  E  nel  voi.  cit.  e.  121  v  sg.,  ma  priva  dell'anno, 
che  dev'essere  il  1529,  perché  vi  si  parla  d'un  viaggio 
a  Ferrara,  che  il  B.  si  disponeva  a  fare  e  che  non 
può  essere  se  non  quello  da  lui  compiuto  nel  dicembre 
del  '29,  per  poi  passare  a  Bologna  (Cfr.  Lettere  del  B., 
I,  v,  4).  _ 

8.  Lett.  volg.  al  medesimo,  a  Parma.    Di    Padova,   25  set- 

tembre 1529.  È  fra  Le  Lettere  cit.,  pubbl.  dal  RoN- 
CHiNi.  pp.  25-8. 

9.  Lett.  volg.  al  Bembo  (a  Venezia).  Di  Padova,    12  dicem- 

bre 1538.  È  nel  cit.  voi.,  e.  121  /■  sg. 

10.  Lett.  volg.  al  Bembo  (a  Venezia).  Di  Padova,  15  dicem- 

bre  1538.  È  nel  cit.  voi.,  e.  122  r  sg. 

11.  Lett.  volg.  al  Bembo  (a  Venezia).  Di  Padova,    17  dicem- 

bre  1538.  È  nel  cit.  voi,  e.  123  v  sg. 

ClAN  7 
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2 

Manoschitti 

1.  A  Lodovico  Beccadelli.  Di  Padova,  19  ottobre  1628 

2.  »  »  13  dicembre  1528 

3.  »  »  la  Vig.di  Natale  1532 

4.  »  »  6  marzo  1533 

5.  »  »  21  aprile  1533 

6.  »  »  15  luglio  1533 

7.  »  »  28  luglio  1533 

8.  »  »  19  settembre  1533 

9.  »  »  23  novembre  1536 

10.  »  »  27  dicembre  1536 

11.  »  »  20  gennaio  1537 

12.  »  »  16  febbraio  1637 

13.  »  »  12  marzo  1537 

14.  »  »  13  aprile  1637 
16.  »  »  20  maggio  1537 

16.  »  »  14  luglio  1637 

17.  »  »  24  agosto  1537 

18.  »  »  10  dicembre   1537 

19.  »  »  27  gennaio  1538 

20.  ■»  »  23  maggio  1539 

21.  »  Di  Bologna,  3  marzo  1540 

22.  »  Di  Padova,     3  settembre  1540 

23.  »  »  5  settembre  1540 

24.  »  »  22  febbraio  1542 
26.  »  »  senza  data. 


Queste  lettere,  clie  qui  raggruppo  insieme  senza  riguardo  all'  ordi- 
namento cronologico  generale,  si  conservano,  tutte  autografe,  entro  una 
liusta  formante  il  Cod.  lOl'J  della  l'.ihlioteca  Palatina  di  Parma  e  sono 
parie  di  quei  manoscritti  del  Beccadelli,  dei  quali  s'è  fatta  piiì  volte  men- 
zione nel  corso  del  presente  lavoro.  Delle  carte  l)eccadelliane,  quan- 
d'erano ancora  in  Bologna,  s'era  valso,  con  molto  amore  ma  con  poca 
critica,  il  canon.  Giamuatt.  Moiìanui  per  la  pubblicazione  dei  suoi  più 
volle  cil.  Monumenti  di  varia  letteratura   tratti  dai  mss.  di  mons. 
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L,  Bcccadelli,  liologiia,  1797-91)  (due  tomi  in  tre  i)arti).  Ma  dopo  d'allora, 
esportate  da  liologua,  parvero  smarrite  aj^li  studiosi,  seljbeiie  gi.'i  il 
BONAiNr,  parlando  nel  Giorn.  star.  d.  Archivi  toscani,  V,  istìl,  p.  235, 
della  Riblioteca  di  Parma,  avesse  ricordato  che  essa  possedeva,  fra  gli 
altri  preziosi  documenti,  i  carteggi  di  mons.  Lodovico  Ueccadellied  altre 
sue  scritture,  *  che  furono  ac(iuislate  da  quei  marchesi  di  Itologna  nel 
1837  col  loro  copioso  archivio  »  e  che  erano  comprese  in  135  fra  grandi 
e  piccoli  volumi.  Ilo  tuttavia  ragione  di  credere  che  nou  tutte  quelle 
carte  sieno  passate  alla  Palatina  parmense.  Infatti  il  Moranpi,  op.  ciC, 
t.  I,  I'.  I,  p.  207  avvertiva  in  nota  :  «  Abbiamo  fra  i  mss.  molte  lettere 
di  Cola  Bruno  al  Beccadelli  e  al  (ìherio  scritte  con  somma  eleganza». 
Ora  se,  eleganza  a  parte,  la  notizia  del  Moraiidi  era,  iu  parte,  esatta, 
è  anche  vero  ohe,  per  frugare  eh'  io  abbia  fatto  entro  le  numerose  bu- 
ste Ijeccadelliaue,  coadiuvato  dalla  grande  cortesia  degli  oflìciali  della 
Biblioteca  parmense,  non  riuscii  a  trovare  che  le  25  lettere  indirizzate 
tutte  al  Beccadelli;  nessuna,  per  contro,  scritta  al  Gheri. 

Di  queste  25  lettere  due,  cioè  la  20'  e  la  22",  sono  pubblicate  per 
intero  qui  in  Appkndick,  Docum.  IV  e  V,  una,  la  13%  iu  gran  parte  (il)id. 
Docum.  Ili),  delle  altre  molti  passi  più  o  meu  dilfusi  nel  corso  di  que- 
sta mouogralia.  soggiungo  qui  l'ultima  parte  della  lettera  25*,  che  è  un 
bigliettiuo  senza  data:  «....  Mous.  Bembo  ha  prestato  un  suo  libro 
«di  Rimatori  Thoscani  antichi  al  Beazzano;  et  è  hora  in  Vi- 
«  negia.  Farassi  mandare,  et  lo  haverete...  ».  È  probabile  che  (luel  libro 
di  antiche  rime  volgari  fosse  il  celebre  Vatic.  3793,  oppure  il  Vatic. 
3213.  (Cfr.   Un  decennio,  cit. ,  p.  84). 


26.  A  m.  Carlo  Gualteruzzi  a  lìoma.  Di  Padova,  26  gennaio 

1536.  È  nel  Cod.  Barberin.  lxi,  3,  autografa,  come 
tutte  le  seguenti.  Di  queste  lettere,  le  quali  formano 
un  gruppo  pregevole,  trascrivo  quei  passi,  clie  mi 
sembrano  meritevoli  di  esser  conosciuti  pel  loro  va- 
lore storico.  «  Signor  mio.  Nelle  prossime  lettere  che 
io  scripsi  a  V.  S.  mi  scordai  di  dirle,  che  ella  faccia 
pon'o  i  due  beneficii  in  persona  di  Torquato  in  Co- 
menda  e  non  in  titoli:  acciò  che  esso  non  sia  obligato 
quando  che  sia  a  mettersi  all'ordine  sacro...  ». 

27.  Al  Card.  Pietro  Bembo  a  Roma.  Di  Padova,  8  settembre 

1541.  «  Noi  ci  ritornammo  ieri  a  Padova  per  menarci 
m.  Federigo  (Delfino),  il  quale  ha  avuto  alcuni  ter- 
mini di  terzana  doppia  con  flusso  assai  rincrescevole: 
ma  le  terzane  gli  sono  cessate:  e  gli  rimane  il  tiusso: 
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del  quale  sporamo  anche  che  abbia  a  liberarsi  tosto. 
Se  gli  si  attendo  cou  molta  diligenzia.  Questi  t'anciulli 
avrebljouo  voluto  staro  in  villa  alcun  di  ancoi'a,  a 
veder  far  la  vendemmia;  e  mi  pi'egauo  che  se  m.  Fe- 
derigo starà  beue,  io  voglia  ritornarvoli  per  otto  giorni  : 
e  forse,  che  io  sodisfarò  loro.  Essi  stanno  bene.  M. 
Torquato  ò  contento,  che  io  gli  truovi  un  buon  pre- 
cettore: promettendomi  di  far  si,  che  questa  spesa 
non  sarà  gittata  via,  né  si  farà  senza  prò.  AUi  di  pas- 
sati i  Signori  XX  '■  Savii  dimandarono  a  m.  leronimo 
Quirini  la  poliza  delli  beni  di  V.  il.'"^  S.  per  ritan- 
sarla.  La  quale  io  mandai:  e  fu  presentata  loro  da 
m.  Zuan  Matio  (Bembo):  il  quale  fece  alcuno  officio, 
perché  ella  non  fosse  ritansata:  Pur  cosi  hanno  tan- 
sata  V.  8.  R.""'  alle  tause  quello  istesso,  che  era  stata 
ritansata  alle  X'"  (decime  f),  ciò  è  ducati  trenta,  meno 
alcuni  soldi.  E  vogliono  che  questo  accrescimento  s'in- 
cominci a  pagare  dal  .36.  che  per  tutto  il  .40.  importa 
due.  136,  li  quali  io  ho  mandato  a  pagare:  avendomi 
fatto  scriver  m.  leronimo  Quirini,  che  pagandosi  in 
termine  di  xv  giorni  doppo  la  tansazione,  si  ha  il  dono 
di  diece  per  cento,  e  passati  li  xv  giorni,  si  paga  con 
altrettanta  pena...  ». 

28.  Allo  stesso,  a   Roma.  Di  Villa  Bozza,  29  settembre  1541 

«  Ritornai  ieri  in  villa  con  questi  fanciulli  e  con  la 
Lucia:    dove    staremo  otto  giorni.  M.   Federigo  è   re" 

stato  a  Padova  già  risanato Sono    in  speranza  di 

avere  un  maestro  per  m.  Torquato  al  principio  dello 
Studio;  del  quale  ho  buona  informazione...  ». 

29.  Allo  stesso,    a   Roma.   Di   Padova,  12   ottobre  '41.   «  M. 

Carlo  {Guai  te  ruzzi)  giunse  qui  iersera.  Il  quale  menò 
ad  alloggiar  qui  in  casa  Mons.  di  Verona  (il  Giberti), 
che  ce  è  stato  questa  notte.  Il  ditto  m.  Carlo  ha  me- 
nato qui  i  due  suoi  figlioli,  m.  Goro  e  m.  Ugolino  con 
due  altri  lor  compagni,  e  cerca  di  metterli  tutti  quat- 
tro a  dozzina....  Lassai  madonna  Elena  in  Villa,  biso- 
gnandomi venir  in  fretta  per  la  venuta  di    M.  Carlo 
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e  del  Vescovo.  Auderò  a  menarla  in  città,  partito  che 
sia  m.  Carlo:  essa  ò  sana  e  bolla...  ». 

30.  Allo  stesso,  a  Roma.   Di  Padova,  2  novouibro   '11.    «  La 

causa  dolli  luolini  ò  stata  ospedita;  o  ancora  clie  l'aiiua 
ci  sia  stata  data  a  misura  di  piede,  che  li  periti  non 
hanno  nella  lor  perizia  e  pratica  di  livellar  e  dividere 
acque,  altra  misura,  che  questa,  pure  ce  ò  stata  data 
con  tanti  avantaggi,  che  vegniamo  ad  averla  avuta 
a  misura  del  corpo:  perciocché  noi  abbiamo  buona- 
mente il  terzo  dell'acqua  ».  Qui  il  Bruno  descrivo  mi- 
nutamente i  particolari  della  causa  e  della  perizia  ; 
poscia  continua:  «  Madonna  Elena  ritornò  al  muni- 
stero,  partito  che  si  fu  m.  Carlo,  m.  Torquato  si  va 
rassettando  allo  studiar:  e  studia  due  oro  la  mattina, 
e  altre  due  la  sera.  Il  Boufadio  è  giunto  oggi  in 
questa  città:  e  dee  venir  domane  a  ritrovarmi.  Del 
qual  farò  quella  esperi euzia,  della  qual  V.  S.  R.'"-'  me 
ha  scritto. ..  ».  Dice  d'essersi  occupato  per  far  le  po- 
lizze pel  nuovo  estimo,  che  da  Venezia  erano  inchieste, 
e  prosegue:  «  m.  Federigo  (Delfino)  è  in  villa  o  vero  a 
Vinegia  con  li  suoi  gentiluomini  Sanuti  ....  ». 

31.  Allo  stesso,  a  Roma.  Di  Padova,  9  novembre  '41.   «  Ri- 

torno ora  di  Villa  Bozza,  dove  sono  stato  a  vedere 
come  fanno  quei  molini,  li  quali  ora,  che  le  aque 
sono  meno  che  comuni,  hanno  acqua  abundevolmente 
et  incominciano  a  far  fatti....  M.  Carlo  {Guaite ruzzi) 
volea  portar  seco  il  libretto  della  Boccolica  del 
Petrarca  scritta  di  sua  mano,  et  poi  lo  si  scordò: 
il  quale  io  non  mando,  che  non  vorrei  metterlo  a  pe- 
ricolo.... ». 

32.  Allo    stesso,    a    Roma.    Di    Padova,    20    novembre    '41. 

«  ....  L'amorevolezza  che  la  Lucia  usa  a  mad.  Elena, 
merita  che  si  prenda  alcuna  cura  delle  cose  sue.... 
Il  Buonfadio  mi  riesce  gentilissima  persona  e  nello 
insegnar  a  m,  Torquato  usa  molta  amorevolezza  e  di- 
ligenzia.  M.  Trifone  {Gabriele),  il  quale  ho  visitato 
questi  di,  si  raccomanda  a  V.  R.'"'  S.   Il    Varchi   e 
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111.  Lorenzo  Lenzi,  et  il  padre  di  m.  Ugolino 
Martelli,  clie  questi  di  sono  stati  qui,  et  ora  sono 
ritornati  a  Bologna,  mi  pregarono  assai,  che  in  una 
mia  lettera  a  V.  R.""'  S.  io  faccia  menzione  di  loro, 
che  si  raccomandano  molto  alla  grazia  di  lei....  ». 

33.  Allo  stesso,  a  Roma.  Di  Padova,  l'ultimo  di  novem.  '41. 
«  ....  M.  Torquato  leva  la  mattina  una  e  due  ore  in- 
nanzi di,  e  studia  meglio  di  tre  oro.  Poi  dice  l'officio 
con  me,  e  di  poi  ode  le  lezioni  dal  Bonfadio.  Dopo 
pranso  attende  al  suo  maestro  del  lauto.  Il  resto  del 
giorno  osso  spende  in  caulinare  e  fare  esercizio  infino 
alla  sera,  che  rientra  nello  Studio,  per  due  ore:  si  che 
tempo  non  gli  avanza  ora  da  poter  spendere  in  vedere 
e  conoscer  le  antiquità  dello  Studio.  Ma  promette  di 
attenderci  come  i  giorni  si  saranno  alquanto  allungati. 
Esso  e  sua  sorella  stanno  bene...  ». 

3i.  Allo  stesso,  da  Roma.  Di  Padova,  6  dicembre  '41.  «  ...Ve- 
derò  di  far  che  m.  Torquato  si  comunichi  questo  Na- 
dale:  il  quale  dice  l'officio  con  me...  ». 

35.  Allo  stesso,  a  Roma.  Di  Padova,  14  dicembre  '41. 
«  ....  M.  Torquato  attenderà  ad  aver  questa  Quaresima 
la  cavalcatura,  che  V.  R.'"*  S.  gli  ha  dipinta  cosi  vaga 
e  cosi  bella  nella  sua  lettera.  Et  intanto  questo  ca- 
vallo sarà  allui  uno  sprone  a  farlo  studiar  diligente- 
mente, si  come  egli  fa.  Ma  a  Madonna  Elena  questa 
Quaresima  parerà  molto  lunga;  a  cui  si  fa  un'ora 
mille  anni  di  vedersi  quelli  trinciati  in  capo.  Essi 
stanno  bene...  ». 


Altre  lettere  potranno  uu  giorno  o  1'  altro  ritrovarsi,  come  quelle 
al  Gualteruzzi  che,  stando  all'  atteatazioue  del  Kezzi,  editore  delle  cit. 
Lettere  inedite  di  C.  Gualteruzzi,  Pesaro,  18:J1,  p.  29,  erano  nel  cod.  lxi, 
4  della  Barberiniana,  mentre  ora  si  cercano  invano. 
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